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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E DE NICOLA. 

I N D I C E . 
Pag. 

l a t irrogazioni : 
Sull' incendio nell'arsenale di "Venezia : 

SECHI, ministro 4 1 5 9 - 6 2 
GALENO 4 1 6 1 
M U S A T T I 4 1 6 2 

TRENTIN 4 1 6 2 

D E L A Z I O N E DI "PETIZIONI E MOZIONE (SEGUITO DELLA 
DISCUSSIONE). 4 1 6 3 

MAZZOLACI 4 1 6 3 
D ' A L E S S I O 4 1 7 1 
ALESSIO, MINISTRO. . 4 1 7 2 
DONATI P I O . . . / 4 1 7 9 - 8 5 
P U L C I . . . 4 1 8 2 
CARBONI, RELATORE 4 1 8 4 
MEDA, MINISTRO . 4 1 8 4 - 8 6 
P R E S I D E N T E 4 1 8 6 

"NTct a z i o n e nominale sulla prima parte della 
mozione Donati (per una inchiesta parla-
mentare sui fatti denunziati nella petizione 
T arlotti) 4186 

Dichiarazioni di voto : 
CAVAZZONI . . 4 1 8 7 
AMENDOLA 4 1 8 7 

CARBONI, RELATORE 4 1 8 7 
P U L C I 4 1 8 8 
DONATI P I O 4 1 8 8 
G A S P AROTTO . . . . 4 1 8 8 
BENEDUCE A L B E R T O 4 1 8 8 
BACCI GIOVANNI . . . . . , . 4 1 8 8 
M U S A T T I 4 1 8 8 
P R E S I D E N T E 4 1 8 8 

LA VOTAZIONE RISULTA NULLA PER MANCANZA DEL NUMERO 
LEGALE. 

DISEGNI DI LEGGE (PRESENTAZIONE) : 
SECHI, MINISTRO 4 1 6 8 

La seduta comincia alle 10. 
CASCINO, segretario, legge il processo 

verbale della seduta antimeridiana prece-
dente. 

(È approvato). 

315 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di tre interrogazioni. 

Se ne dia lettura. 
CASCINO, segretario, legge : 

Galeno, al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno ed al mini-
stro della marina, « sulla entità e sulle cause 
dell'incendio dell'arsenale di Venezia e se 
eventualmente - come afferma la pubblica 
opinione locale - vi sia un rapporto di-
retto fra l'incendio stesso e l'inchiesta pen-
dente sulle malversazioni che nell'arsenale 
si sono in questi ultimi tempi compiute » ; 

Musatti, al ministro della marina, « sul-
l'incendio dell'Arsenale di Venezia»; 

Trentin, al presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell'interno e al mi-
nistro della marina, « per conoscere se, in 
relazione al sospetto diffuso che l'incendio 
improvvisamente scoppiato nell'Arsenale di 
Venezia nella notte dal 24 al 25 luglio ab-
bia origine dolosa, siano state adottate le 
opportune misure perchè l'inchiesta diretta 
ad accertare le cause del sinistro possa 
procedere con tutte le guarentigie ed at-
traverso l'esercizio di tutti i poteri neces-
sari per controllare il modo con cui si svol-
geva la gestione dei depositi di materiale 
distrutti dall'incendio ». 

P R E S I D E N T E . L' onorevole ministro 
della marina ha facoltà di rispondere. 

SECHI, ministro della marina. Venezia 
è così cara a tutti gli italiani che si com-
prende quanto debba esserlo ai suoi citta-
dini, onde mi rendo ben ragione come i 
rappresentati della nobilissima città ab-
biano desiderato di aver subito notizie del 
grave incidente che si è verificato in quel-
l'Arsenale ed ho ritenuto atto di doverosa 
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deferenza verso di essi, verso il P a r l a -
mento e verso la c i t tà di Venezia, di ri-
spondere subito. 

Non ho ancora notizie molto dettagliate 
dappoiché la posta di Venezia arriva verso 
mezzogiorno, e spero di riceverla oggi. 
Appena la riceverò, sarò a disposizione 
degli onorevoli interroganti e non avrò dif-
ficoltà a farne prendere loro visione, se lo 
desiderano. 

Per ora posso dire soltanto questo che 
nella notte dal 25 al 26 corrente, verso le 
ore 3, si è sviluppato un incendio in al-
cuni magazzini del cosidetto Arsenale vec-
chio, quelli che prospettano l 'ant ica dar-
sena delle Galeazze. 

Disgraziatamente Ad era del vento il 
quale .ha reso molto difficile le operazioni 
di spegnimento e così sono andati distrutti 
sette di quei magazzini che contenevano ma-
teriali di consumo per le navi, cordami ed 
altre cose. Alcuni di essi, e forse qualche 
magazzino adiacente, anch'esso danneg-
giato, contenevano pure tessuti, materiali 
vari, gamelle, materiale di casermaggio per 
le navi. 

I danni sono stati ri levanti . Non posso 
in questo momento precisarli con esattezza. 
L' incendio è stato spento completamente 
alle 8 del matt ino e cessò così, anche il pe-
ricolo che minacciava le case più. prossime 
all 'Arsenale. 

Io non dubitavo che il comando in capo 
del dipartimento avrebbe subito ordinata 
un'inchiesta circa le cause dell'incendio e 
per l 'accertamento preciso dei danni. In 
ogni modo non ho mancato, appena ebbi 
notizia del fat to , di telegrafare al comando 
del dipartimento affinchè disponesse un'in-
chiesta, se già non lo avesse fatto, ed ho 
pregato di invitare a far parte della Com-
missione d'inchiesta il capo dei vigili di 
Venezia, previ accordi col sindaco, che cer-
tamente non farà difficoltà. Ho desiderato 
che facesse parte della Commissione il co-
mandante dei vigili, perchè, essendo per-
sona esperta in fat to d'incendi, può fornire 
i suoi lumi tecnici specialmente per l 'ac-
certamento delle cause dell'incendio, ed 
essendo persona estranea all ' Amministra-
zione della marina, ritengo dia il massimo 
affidamento di equità per la ricerca della 
verità, senza nessun pregiudizio, come è 
mio vivo ed assoluto desiderio. 

Aggiungo che l 'autorità giudiziaria di 
Venezia è pure intervenuta per conto suo, 
come risulta da notizie telegrafiche. Quindi 
in questo momento si stanno facendo due 

inchieste che procedono parallele, una dal -
l 'autori tà giudiziaria e una dalla marina e 
in quest' ultima prende parte, come ho 
detto, il comandante dei vigili. 

Sarebbe prematuro in questo momento 
dire o anche fare supposizioni circa le cause 
dell'incendio. Quando avrò notizia dei ri-
sultati dell ' inchiesta, non mancherò di co-
municarli al Par lamento , se sarò nuova-
mente interrogato in materia, o di comu-
nicarli agli at tual i onorevoli interroganti 
se desiderassero prenderne visione. 

Mi si consenta di accennare obiettiva-
mente che siamo al colmo dell 'estate e 
che questa estate è s tata eccezionalmente 
calda e secca. I magazzini dell 'arsenale di 
Venezia sono in parte costruiti in legname. 
Non voglio con questo anticipare spiega-
zioni, ma soltanto far presente una circo-
stanza di fat to . Speriamo che la Commis-
sione d'inchiesta riesca ad assodare le cause 
effettive dell 'incendio. 

Neil' interrogazione dell 'onorevole Ga-
leno si richiama una inchiesta su malver-
sazioni che nell 'Arsenale si sono in questi 
ultimi tempi compiute, e si accenna ad un 
possibile nesso t ra queste malversazioni e 
le cause dell 'incendio. 

A questo proposito io debbo dichiarare, 
che in questo momento non vi è nessuna 
inchiesta pendente a Venezia per malver-
sazioni, ed io non ho avuto nessuna noti-
zia di malversazioni avvenute in questi 
tempi. 

Circa due mesi fa da persona autore-
vole ebbi notizia che nelle vendite, che si 
effettuano nell 'Arsenale di Venezia, avve-
nivano degli inconvenienti . Sebbene que-
sta persona non avesse potuto darmi nes-
sun elemento di fa t to per procedere ad 
accertamenti particolareggiati su determi-
nati fatt i , ho creduto opportuno ordinare 
un'inchiesta. Ma questa inchiesta è s ta ta 
ult imata il 21 del mese di giugno, e dal 
rapporto che ho ricevuto sull ' inchiesta 
stessa ho constatato con soddisfazione che 
può esserci stato qualche piccolo errore in 
queste vendite : questo sì, e questo si spiega 
anche perchè adesso gli Arsenali della Ma-
rina sono ingombri di moltissimo mate-
riale proveniente dalla guerra ; materiale 
che si trova un po' sparso da per tut to e 
che si è andato man mano raccogliendo 
negli Arsenali stessi, e quindi è difficile 
fare un inventario preciso e stabilire il va-
lore esatto di questa roba, tanto più che 
molte volte si t ra t ta di un valore, dirò 
così, di affezione. 



Atti Parlarne?}tari — 4161 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - I a TORNATA DEL ¿ 8 LUGLIO 1 < M ) 

Se c' è un industriale o un artigiano al 
quale occorra quel determinato macchina-
rio, è disposto a pagarlo molto; se non si 
trova l 'amatore o quel tale che ne abbia 
bisogno, bisogna venderlo come ferro vec-
chio. Dico questo per spiegare come tali 
vendite procedano tra molte difficoltà. Io 
ho creduto di dare ad esse il massimo 
impulso, perchè più materiale giace negli 
arsenali e più numeroso personale occorre 
per la manutenzione con relative spese per 
l'uno e per l 'altra, oppure il materiale lo 
si lascia abbandonato e allora deperisce 
sempre più. 

Ho ritenuto perciò di far bene col di-
sporre che queste vendite siano, per quanto 
possibile, affrettate. 

Ripeto, però, questa inchiesta è stata ul-
t imata il 21 giugno è non è risultato niente 
di grave, nulla assolutamente di doloso. 

Non escludo naturalmente, a priori, che 
nell'incendio dell'arsenale ci possa essere 
anche del dolo. La Commissione d'inchie-
sta accerterà come stanno effettivamente 
le cose e, ripeto, tutte le risultanze sa-
ranno a disposizione del Parlamento, se 
sarò di nuovo interrogato, e degli onore-
voli interroganti di oggi, se desidereranno 
conoscerle. 

Qualora risultino inconvenienti o, peg-
gio, del dolo, assicuro la Camera che agirò 
col massimo rigore, colla massima severità 
come è mio fermo e preciso proposito, dac-
ché ho l'onore di reggere la carica di mi-
nistro; perchè desidero che l'amministra-
zione proceda nel modo più chiaro, più 
lampante, più aperto a tutti e .più sog-
getto alla revisione di chiunque abbia qual-
che cosa da dire. (Benissimo !y ,. -, 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galeno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GALENO. Ringrazio in primo luogo l'o-
norevole ministro per avere avuto parole 
di deferenza per la città di Venezia e per 
avere avuto un cortese riguardo verso gli 
interroganti nel rispondere subito alle loro 
domande. E dichiaro che ho sentito imme-
diatamente il dovere' di interrogarlo sul-
l'incendio dell'arsenale di Venezia, poiché 
e dai telegrammi e da persone giunte a 
Roma e da lettere mi risultava la immen-
sa impressione che l'incendio aveva pro-
dotto e la sensazione che la popolazione 
in generale della città di Venezia aveva 
provato per il fatto della, se non precisa, 
coincidenza, come disse il ministro oggi, 
certo del rapporto che poteva esistere tra 
il fatto dell'incendio, che molti dicevano e 

dicono doloso, e una recente, adesso posso 
! dirla recente, investigazione, o inchiesta 

amministrativa unilaterale che si era fatta 
nell'arsenale stesso in base alle accuse pub-
blicate sui giornali, e a domande concrete, 
come anche disse lo stesso ministro, di per-
sone autorevoli, perchè s'investigasse e si 
dichiarasse se malversazioni o irregolarità 
si erano verificate nella vendita del mate-
riale di pertinenza dello Stato. 

È naturale quindi che nella mia inter-
rogazione io abbia pregato il ministro di 
dirmi se vi è questo possibile rapporto, 
perchè credevo mio dovere di dargli modo 
di illuminare la pubblica opinione suH'esclu-

| sione del dolo da parte di chi poteva avervi 
interesse. 

Sono persuaso che in questi casi le di-
cerie, i piccoli dubbi possono aver presa 
sull'opinione pubblica, e perciò mi com-
piaccio che il ministro abbia dichiarato di 
voler esaurientemente investigare per di-
mostrare luminosamente che nessun nesso 
esiste e che manca il dolo, perchè even-
tualmente l'incendio fu causato dalla grande 
siccità e da altre cause fortuite. 

Debbo dire francamente però all'onore-
vole ministro che se egli, informato dei 
dubbi e delle affermazioni di irregolarità, 
ha fatto procedere nel giugno scorso ad 

j un'investigazione, questa fu unilaterale e 
i quindi non mi sembra concretamente suffi-
j ciente ed esauriente; e perciò lo pregherei 
! a far procedere ad una nuova e vera in-

chiesta da parte di elementi estranei per 
accertare se vi siano state o mene mal-
versazioni ed irregolarità che giustificas-
sero l'apprensione della cittadinanza e le 
proteste fatte anche recentemente nel gior-
nale II Secolo Nuovo. 

Si affermava infatti che le ricerche fatte 
dall'ammiraglio furono insufficienti a di-
mostrare le vere condizioni di fatto del-
l'arsenale dì Venezia. 

Mi dichiaro quindi sodisfatto della ri-
sposta e dei propositi del ministro, e lo 
sarò tanto più quando egli potrà dichia-
rare che dalla nuova inchiesta integrativa 
rifulse luce completa ; e potrà rendere così 
tranquilla la popolazione della città mar-
toriata, creando quell'ambiente morale ne-
cessario a garentire la regolarità di un così 
grande stabilimento, specie ora che l'arse-
nale passando dalla gestione dello Stato a 
quelle cooperative fra lavoratori, potrà in-
tegralmente garantire il lavoro alla classe 
lavoratrice di Venezia che della vita dello 
stabilimento è e sarà l 'anima vivificatrice. 
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P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e M u s a t t i ha 
f a c o l t à di d ichiarare se sia sodis fat to . 

M U S A T T I . A n c h ' io r ingrazio l 'onore-
v o l e ministro della sol leci ta r isposta , e del 
r i g u a r d o che ha v o l a t o usarci , e a n c o r a 
delle p a r o l e cortesi ed a f f e t t u o s e verso la 
mia c i t t à , a l la quale è t a n t o caro l 'arse-
nale, dove , a t t r a v e r s o i secoli, s 'è a n d a t a 
f o r m a n d o e s p e c i a l i z z a n d o quel la maestran-
za, a l la quale spetterà ora la gest ione del 
g r a n d e s tab i l imento . 

E p o i c h é mi si porge il destro, r ingra-
zio il ministro d e l l ' a p p o g g i o che dà al la 
t r a s f o r m a z i o n e del l 'arsenale , e al passag-
gio di grande p a r t e di esso in gest ione dir 
re t ta al le c o o p e r a t i v e operaie . 

L ' i m p r e s s i o n e dell ' incendio è s t a t a enor-
me: p a r e v a a n c h e c h e esso a v e s s e p r o p o r z i o n i 
e conseguenze maggior i , come ho p o t u t o con-
s t a t a r e di persona d o m e n i c a m a t t i n a . E la 
cosa p iù dolorosa f u il v e d e r e lo s frutta-
m e n t o che di questa disgraz ia ha f a t t o im-
m e d i a t a m e n t e la solita s t a m p a g ia l la , v e r d e 
e di t u t t i i color i , la quale , come pr ima 
versione, ha a c c e n n a t o a l l ' o p e r a dei così 
dett i s o v v e r s i v i , co l legando il f a t t o dell ' in-
cendio de l l 'arsenale di V e n e z i a con assal t i a 
po lver iere e a deposi t i di esplosiv i , che si 
dicono a l t r o v e a c c a d u t i , senza pensare che 
questa è la ipotesi più inverosimile , anche 
pel f a t t o che, nel la p a r t e de l l 'arsenale d o v e 
v i è s ta to l ' incendio , non v i erano esplosiv i . 

L ' i n c h i e s t a a p p u r e r à , non a p p u r e r à : non 
10 so. L ' i n c e n d i o può essere f o r t u i t o , può 
esser i d o v u t o a negl igenza ed impreviden-
za, può essere d o v u t o a dolo di coloro che 
hanno, o a v e v a n o interesse a p r o c u r a r e 
g r a v i danni a l l 'Arsenale e a quel la deter-
m i n a t a p a r t e d e l l ' A r s e n a l e . Ogni af ferma-
zione può ora, e non può al tro che essere 
t e m e r a r i a . 

Ma, ipotesi per ipotesi , onorevole mini-
stro, non v i è so l tanto quella al la quale ha 
a c c e n n a t o il col lega G a l e n o ; e coloro che 
f a n n o l ' inchiesta d e v o n o tener presente che 
nei m a g a z z i n i , oltre al m a t e r i a l e del quale 
v o i a v e t e f a t t o cenno, v i era g r a n d e quan-
t i tà di argenter ia e di vase l lame, corredo 
di n a v i . D o v r a n n o tener presente gli in-
quis i tor i anche questa c i rcos tanza , che fa 
pensare ad al tre possibi l i ipotesi . 

N o n solo : v i era molta n a f t a e grassi 
lubri f icant i nei m a g a z z i n i incendiat i , e si 
d e v e tener presente che a V e n e z i a si fa un 
largo commercio , m a l g r a d o le restr iz ioni ed 
11 t e s s e r a m e n t o , di questi generi . 

Si d e v e tener presente anche u n ' a l t r a 
c i rcostanza , ossia l ' u s o , anche l ' a b u s o 

s traordinar io , che si è f a t t o d u r a n t e il t e m p o 
di guerra di motoscaf i della E e g i a m a r i n a , 
e che si c o n t i n u a a fare t u t t o r a , due anni 
dopo la guerra . 

Ma, ipotes i per ipotes i , si d o v r à pur 
tener conto anche di un a l tro f a t t o , che i 
sette m a g a z z i n i a p p a r t e n e v a n o prec isamente 
al la p a r t e d e l l ' A r s e n a l e v e c c h i o , cioè a l la 
p a r t e di A r s e n a l e che il ministro, secondo 
la nostra r ichiesta , ha intenzione, ove gli 
a c c o r d i a b b i a n o una b u o n a def iniz ione -
come non dubito - di dare in esercizio agl i 
opera i cost i tu i t i in cooperat ive . O r a ' q u e s t a 
t r a s f o r m a z i o n e de l l 'Arsenale da cant iere 
per la mar ina mil i tare , in cant iere per la 
mar ina mercant i le e le industr ie metal lur-
giche, ha molt i a v v e r s a r i , i qual i hanno 
t u t t o l ' interesse di impedire la t r a s f o r m a -
zione stessa. 

T u t t o ciò d e v e essere t e n u t o ben pre-
sente. 

A t t e n d e r ò i r i su l tat i d e l l ' i n c h i e s t a ; ma 
prego l ' o n o r e v o l e ministro- di r ispondere a 
t u t t i i cr i t ic i con due p r o v v e d i m e n t i , quel lo 
di ordinare il r iprist ino dei m a g a z z i n i al 
p iù presto possibi le, onde l ' A r s e n a l e r i m a n g a 
nel la propria ef f ic ienza, e quello di disporre 
a f f inchè le famig l ie di p o v e r a gente, che 
ebbero le case v ic ine a l l ' A r s e n a l e grave-
mente d a n n e g g i a t e da l l ' incendio , non ab-
b i a n o a percorrere t u t t i i g r a d i della bu-
rocraz ia per ot tenere il r i sarc imento dei 
danni . Dia dunque il ministro le disposi-
zioni necessarie per un r isarc imento p r o n t o 
e largo in f a v o r e di questa p o v e r a gente. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e T r e n t i n ha 
f a c o l t à di d ichiarare se sia sodis fa t to . 

T R E N T I N , P r e n d o a t t o delle dichiara-
zioni del ministro, e, associandomi alle con-
siderazioni dei col leghi Galeno e Musatt i , 
r i n n o v o la p iù v i v a r a c c o m a n d a z i o n e perchè 
siano a d o t t a t e nello s v o l g i m e n t o dell ' in-
chiesta t u t t e quelle precauzioni che v a l g a n o 
ad accer tare in che modo f u c o n d o t t a fin 
ad oggi la gest ione dei mater ia l i d is trut t i 
dal l ' incendio e contro l lare l 'opera di coloro 
che erano a d d e t t i a questo serv iz io . 

S E C H I , ministro deìla marina. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . N e ha f a c o l t à . 
S E C H I , ministro della marina. A q u a n t o 

ho già d e t t o aggiungo di a v e r d a t o precise 
disposizioni perchè l ' inchiesta sia c o n d o t t a 
con t u t t o r igore . H o r a p p r e s e n t a t o al co-
m a n d o in capo di V e n e z i a l ' o p p o r t u n i t à di 
indagare sulla gest ione dei magazzini , e ho 
disposto che la Commissione a m m i n i s t r a t i v a 
ver i f i ch i questa gest ione, per v e d e r e se ci 
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possa essere connessione con l 'eventuale 
dolo. Il comando di Venezia richiamerà su 
queBto fa t to l 'attenzione dell 'autorità giu-
diziaria, e tu t t i i documenti contabili sa-
ranno messi a disposizione delle due Com-
missioni d'inchiesta. Io sono sicuro che queste 
procederanno con coscienza ed avvedutezza 
in modo da accertare come sono andate 
le cose. 

Aggiungo però che molte accuse sono 
fa t te sulla stampa e con ricorsi anonimi, ma 
esse non sono concrete, e non è mai stato 
riferito un dato di fa t to preciso. Una sola 
volta si accennò a certe seghe mal vendute, 
ma si constatò che non vi era irregolarità. 
Prego quindi gli interroganti e chiunque sia 
a conoscenza di fa t t i precisi di portarli a 
conoscenza delle autor i tà , perchè formino 
oggetto d'indagine, ma finché si fanno ac-
cuse generiche è difficile andare in fondo. 

P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 
sono esaurite. 

Seguito della relazione di petizioni 
e dello svolgimento di una mozione. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della relazione di petizioni e. dello 
svolgimento della seguente mozione degli 
onorevoli Donati Pio, Bacci, Riboldi, Maffi, 
Del Bello, Spagnoli, Baglioni Gino, Baldini, 
Majolo, Basso. « La Camera r i tenuta la gra-
vità dei fa t t i denunciati nella petizione Tur-
letti, alcuni dei quali la Commissione per le 
petizioni dichiara restare fin d'ora acquisiti 
nella loro manifesta e deplorevole gravità; 
considerata la por ta ta politica dei fa t t i 
stessi, in quanto investono organi e per-
sone di Governo e coinvolgono supremi 
interessi pubblici ; invita il Governo a 
presentare immediatamente una proposta 
di legge per la nomina di un Comitato par-
lamentare d' inchiesta, munito di t u t t i i 
poteri is t rut tor i dell 'autorità giudiziaria, 
per indagare sui fa t t i denunziati dalla pe-
tizione Turlet t i e proporre alla Camera 
tu t t i i provvedimenti e le decisioni che 
ritenesse del .caso ; e f r a t t a n t o delibera 
che il Governo met ta a disposizione della 
Camera tu t t i i documenti relativi ai fa t t i 
che formano Oggetto della petizione Tur-
letti ». 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Maz-
zolane 

MAZZOLACI. Avevo in animo di rinun-
ziare alla parola ; ma parlo perchè mi pare 
d 'avere udito che il Governo, se pur non 
si opponga, sia per dichiarare di disente-

ressarsi della proposta della Giunta delle 
petizioni e del collega Donati, che si com-
pia un'inchiesta par lamentare per accer-
tare le responsabilità connesse con l'episodio 
della scalata alla Banca commerciale, cioè 
con l 'aspra contesa fra Banca commerciale 
e fratell i Perrone. 

Certo la discussione ha ora perduto molto 
della sua importanza ; perchè il f a t to per-
sonale dell 'ex-presidente del Consiglio, ono-
revole Nitti , e le ampie, documentate in-
formazioni che alla Camera ha date con 
t an t a precisione il collega Donati riducono 
ora la disputa a termini quasi esclusiva-
mente teorici. 

Sarebbe forse opportuno che in una Ca-
mera nella quale pochi hanno, per confes-
sione quasi unanime, una competenza pro-
fonda dei problemi bancari , questi problemi 
si agitassero in modo definitivo e completo, 
per dare al paese la sensazione che, anche 
senza aspet tare i completi rivolgimenti del-
l ' a t tuale sistema economico e giuridico, è 
possibile, quando le autor i tà dello Stato lo 
vogliano, ricondurre sotto la norma della 
legge coloro i quali, violandola costante-
mente, traggono da questo disordine i lar-
ghi scandalosi profitt i , dei quali tu t t i sen-
tiamo parlare. 

È possibile che questa occasione giovi 
sopra t tu t to a dare la persuasione che, se 
questi aspri fenomeni dell 'at tuale regime 
capitalistico hanno potuto verificarsi, ciò è 
per una lunga consuetudine dei nostri go-
verni di disinteressarsi di questi problemi, 
e di lasciare che si sferrino le cupidigie e 
le ambizioni dei pochi, di lasciare che il 
risparmio pubblico, che l ' industria del com-
mercio e del credito serva a poche persone, 
che potremmo indicare nominat ivamente , 
certi di non superare il numero di 30, 40 o 50. 

L'oblio delle disposizioni delle leggi vi-
genti è stato sempre tale che noi abbiamo 
potuto pochi anni fa veder passare a Roma 
>un fenomeno come questo. 

Il Banco di Roma nel 1913 ha distri-
buito, come in t u t t i gli anni precedenti,"il 
dividendo di sette lire per azione. Ebbene 
l 'anno successivo il Banco di Roma era ri-
dotto a tali disastrose condizioni che do-
veva svalutare di un quarto il capitale e 
l 'anno successivo ancora doveva svalutare 
questo capitale, già diminuito, di un 'a l t ra 
metà; dimodoché nel ciclo di due anni da 
duecento milioni il capitale era r idot to a 
set tantacinque milioni. 

Ebbene, noi non abbiamo notizia che 
quei signori amministratori , i quali aveva-
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no nel 1913, con evidente falsificazione della 
veri tà, fa t to apparire come possibile la di-
stribuzione dell'utile, abbiano avuto mole-
stie per questa violazione dell 'articolo 247 
del Codice di commercio, che pure commi-
na sanzioni penali. 

E se taluno, con ingenuità di cui gli 
esprimo la mia ammirazione, si richiama 
alla vigilanza del magistrato, rispondo che 
il caso del Banco di Roma si è r ipetuto 
infinite volte; e mai le sanzioni della legge 
furono applicate. 

Ma non basta. V'è il Ministero dell'in-
dustria a cui la legge attribuisce il con-
trollo e la vigilanza delle funzioni di cre-
dito, e l'obbligo di vigilare che le società 
anonime, cioè questo s trumento delicatis-
simo che l 'economia capitalista ha t rovato 
per avvicinare ad una relativa collettiviz-
zazione la vita delle industrie e dei com-
merci, non esorbiti dalle disposizioni che la 
legge ha dato. 

Ebbene, noi assistiamo oggi in forme 
assai più acute e che hanno per ciò richia-
mato l 'attenzione dell 'opinione pubblica, 
noi assistiamo da molti anni al fenomeno 
costante di violazione di una delle norme 
fondamental i del diri t to vigente, cioè del-
l 'articolo 144 del Codice di commercio, che 
proibisce che le società dispongano delle 
proprie azioni, perchè non vuole che gli 
amministratori possano avvantaggiarsene 
personalmente, con danno degli azionisti. 

Ora chiunque abbia messo gli occhi in 
questi ultimi tempi sopra i bilanci delle 
società per azioni, quei tali bilanci che 
rappresentano t roppo spesso non solo per 
i profani, ma anche per gli esperti, una 
difficoltà di interpretazione ancor più grave 
che non i misteri eleusini, ha t rovato che 
in questi bilanci v 'è quasi sempre una par-
t i t a che s ' intitola «cointeressenze industria-
li», ovvero «partecipazioni industriali», op-
pure « titoli in proprietà » o « crediti e va-
lor i»; insomma una frase generica che sta 
a test imoniare la esistenza di questo fa t to . 
Le società per azioni investono una parte 
più o meno notevole del loro capitale nel-
l 'acquisto di azioni di un 'a l t ra società, per 
lo più di una società anonima, che ha 
scopi similari. 

La spiegazione che si dà di questo fe-
nomeno è che la coalizione t ra società eser-
centi lo stesso ramo di industria o di com-
mercio, è indispensabile per resistere alla 
concorrenza straniera. Anche qui appare 
quel proposito di difesa nazionalista, che 

molte volte è lo s trumento o il pretesto di 
manovre condannevoli. 

Ebbene, sarebbe facile rispondere che 
se fosse realmente questo lo scopo, che sug-
gerisce l 'acquisto delle azioni di altre so-
cietà, il mezzo più semplice per raggiun-
gerlo sarebbe quello di una aperta alleanza 
t ra le società che hanno interesse a difen-
dersi dalla concorrenza straniera ; senza bi-
sogno che questa alleanza si compia sub-
dolamente, e all ' infuori della conoscenza 
degli azionisti e dei sindaci, i quali molte 
volte non sono altro che degli amici, beni-
fìciati dalla generosità degli amministratori . 

Così non avverrebbe che l 'azionista il 
quale avendo visto i magnifici impianti , 
la fo r tuna ta produzione, ¿ 'oculata ammini-
strazione di una società anonima, per esem-
pio la Terni, ha dato ad essa i suoi risparmi, 
e ritiene che i suoi capitali corrano solo i 
rischi inerenti al funzionamento di questa 
società, debba viceversa alla fine -dell'anno 
constatare che la for tuna della società a cui 
ha dato il suo capitale, è anda ta declinando, 
non perchè le officine di essa hanno funzio-
nato male, hanno prodot to materiale meno 
utile e meno richiesto dal consumo, ma 
perchè quella società ha subito la ripercus-
sione del catt ivo andamento di un 'a l t ra 
società che non ha niente a vedere con 
essa, che è in un altro paese, che sta a To-
rino, a Udine, a Genova. L'ingenuo azio-
nista subisce così l 'alea di fortune e di 
sfortune industriali , che egli non ha voluto 
in nessun modo affrontare. 

Perchè questo si fa, perchè il sistema a 
catena è diventato il sistema normale delle 
nostre società per azioni? Perchè in I tal ia 
debbono, at t raverso la violenza di queste 
norme del Codice di commercio, vivere e 
prosperare le for tune di non più di un cen-
tinaio di plutocrati , i quali, anche senza 
possedere le azioni delle società che am-
ministrano, t ranne quelle richieste dal Co-
dice di commercio come cauzione, riesco-
no a controllare un grandissimo numero di 
società anonime con un meccanismo, che 
sembra semplice, ma che pure ha dovuto 
costare un grande sforzo di acume e di 
a t t ivi tà per metterlo in funzione. 

Per esempio la società A compra un 
forte lotto di azioni della società B. La 
società B compra un grande lotto di azioni 
della società A. Gli amministratori della 
società B comandano sulla maggioranza 
della società A, non per le azioni che essi 
o i loro amici posseggono della società me-
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desima, ma perchè dispongono di quel blocco 
di azioni della società A che sono in pos-
sesso della società B, che essi amministrano. 
Se questo caso schematico voi lo moltipli-
cate per un numero notevole di società ano-
nime, vedete verificarsi questo fenomeno : 
che otto, dieci, dodici società sono tutte 
nelle mani di dieci o quindici persone, le 
quali sono suddivise in diversi aggruppa-
menti alla testa di ciascuna società, e le 
comandano tutte senza possederne una 
azione. 

Questi pochi signori ricavano infallibil-
mente sempre la cospicua quota di utili 
a loro per statuto assicurata, cioè il cin-
que o il sei per cento ;. e sovratutto, con 
il controllo di un gran numero di società 
anonime, hanno la possibilità di controllare 
il mercato dei titoli, per fare quegli enor-
mi scandalosi giuochi, ora al rialzo ora al 
ribasso, di cui sentiamo soltanto l'eco af-
fievolito nei lamenti, che sui giornali i po-
chi esperti levano in alto, quando la ferita 
è più profonda e quando il danno è più 
grave. 

Ebbène, questo non deve avvenire, per-
chè è scritto nella legge che non deve av-
venire. 

Non c'è bisogno di ricorrere ad altri or-
gani di controllo dello Stato. Dio ci scampi 
dalla proposta dell'onorevole Chiesa : noi 
vogliamo tanto bene al collega Giuffrida, 
che ce ne basta uno : non dobbiamo tolle-
rare troppi Giuffrida. 

Io, per mio conto, ho l'impressione che 
col disegno di legge presentato ieri dall'o-
norevole Chiesa, si creerebbe un altro uffi-
cio di controllo sulle banche, con la sola 
funzione di turbare quel tanto di buono 
che c'è nell'andamento libero delle banche, 
ma non si impedirebbero mai certamente 
le frodi, le violazioni di legge, gli indebiti 
arricchimenti che nelle funzioni del credito 
e in genere nella vita delle società per 
azioni noi stiamo constatando e lamen-
tando. 

Per esempio in un indice statistico delle 
società per azioni pubblicato da una ban-
ca, che consultavo in questi giorni, ho tro-
vato, per limitarmi agli esempi più appa-
riscenti, che quattro società del gruppo 
Ansaldo hanno tutte gli stessi ammini-
stratori o quasi. E offrono all'osserva-
tore queste cifre 1'« Ansaldo » (parlo del 
bilancio del 1917) aveva un capitale di 
100 milioni, e aveva in bilancio una par-
tita di « crediti e valori » di 234 milioni, il 
ohe vuol dire che possedeva in titoli di al-

tre società un patrimonio del valore più 
che doppio del proprio capitale. 

Certo non pretendo che tutti i 234 mi-
lioni siano rappresentati da azioni, ma chi 
è esperto di bilanci e conosce l'andamento 
interno e la storia di questa società, potrà 
modificare di poco le cifre che leggo nei 
miei appunti. 

Y'è poi la «Transatlantica I ta l iana», 
quella famosa, sulle vicende della quale ci 
ha edificato il racconto del collega Donati : 
essa figurava allora con un capitale di 20 
milioni e aveva partecipazioni per 24 milio-
ni : il che vuol dire che la maggior parte 
del capitale era investito in azioni di altre 
società anonime. 

La « Società Nazionale di Navigazione » 
aveva un capitale di 150 milioni, di cui 107 
apparivano come impiegati in azioni di al-
tra società. E così pure 1' « Ansaldo San 
Giorgio » in simiglianti proporzioni. Il che 
portava a questo; che gli amministratori di 
queste quattro società disponevano della 
fortuna e degli utili di ciascuna di esse non 
in forza delle azioni che possedevano per-
sonalmente, ma in forza dello stole di azioni 
che la società da loro amministrata posse-
deva delle altre. 

Quindi il crearsi continuo nelle assem-
blee di maggioranze ammaestrate, cioè di 
maggioranze nelle quali prevalevano i man-
datari degli amministratori di una delle so-
cietà portatrici delle azioni dell'altra, con 
danno dell'azionista , ingenuo, che ha cre-
duto e voluto impiegare il proprio capitale 
per lo sviluppo di una sola determinata 
industria. 

Ma questo si può ripetere. L' « Istituto 
Italiano di credito marittimo » a sua volta 
ha intorno a sè un gruppo di società di na-
vigazione: « L a Veloce» (le aveva, perchè 
qualcuna in questi ultimi tempi si è fusa 
con le altre) la «Navigazione generale ita-
tiana », il « Lloyd italiano », e 1' « Italia ». 
Anche queste società sono tutte ammini-
strate dallo stesso gruppo di persone, e 
tutte quante hanno il loro capitale in gran 
parte investito nelle azioni delle società 
sorelle. 

Anche qui l'azionista, il risparmiatore, 
che investe le sue dieci mila lire sopra le 
azioni, per esempio, della società « I ta l ia» 
non corre il rischio di navigazione dei pi-
roscafi della società « I t a l i a » , ma corre il 
rischio di navigazione di tutte queste altre 
società nelle quali non ha fiducia, perchè 
hanno piroscafi cattivi, perchè i viaggi che 
fanno sono discontinui, improduttivi ecc.. 
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Questo «sistema della catena» spesso si 
traduce in danno manifesto per il paese, 
come quando si t ra t ta di industrie che pro-
ducono materie essenziali alla sua vita eco-
nomica. , v 

Pochi mesi fa presentai una interroga-
zione, della quale le vicende parlamentari 
non permisero la risurrezione dopo che i 
termini regolamentari di prescrizione l'ave-
vano fatta morire ; una interrogazione re-
la t iva ad un episodio, che forse è a cono-
scenza di parecchi colleghi. 

È accaduto nei primi dell'anno corrente 
che uno dei maggiori istituti di credito, il 
Credito italiano, tenesse nelle sue mani, per-
chè dategli a riporto, 140 mila azioni della 
società Colla e Concimi. Badate, si t ra t ta 
di società e di aziende che producono ma-
terie fertilizzanti, e quindi di quelle nelle 
quali l'interesse pubblico è più vivo, sulle 
quali il dovere di vigilanza dello Stato 
(affinchè non servano a speculazioni in 
danno di coloro che coltivando la terra ne 
consumano il prodotto) è assai maggiore. 

Ebbene, il proprietario delle 140 mila 
azioni, per sue vicende che io non conosco, 
e che del resto non interessano la Camera, 
aveva bisogno di saldare il suo debito verso 
la Banca, e non aveva i quattrini necessari: 
e allora la Banca fa una di quelle delica-
tissime manovre, che io chiamo gettare la 
corda al collo, ma che nei mondo borsi-
stico sono perfettamente lecite, porta via 
le 140 mila azioni a questo signore, e poi 
le dà ad un signor Donegani, il quale, 
per via di questo solito sistema, è anche il 
padrone della « Unione Prodotti Chimici» 
di Milano. 

E allora il signor Donegani, una volta 
diventato proprietario della maggioranza 
delle azioni della « Colla e Concimi », si pre-
senta agli amministratori di essa, e fa lóro 
questo piacevolissimo discorso : Signori 
miei, badate che io qui sono diventato il 
padrone- Ma come? Sì, io ho nelle mie mani 
le 140 mila azioni che aveva a riporto il 
« Credito Italiano ». Questo grande istituto 
di credito, che ha la funzione di promuo-
vere, oltre al proprio, l'interesse generale 
del paese, invece aiuta la speculazione di 
questo signor Donegani. 

Questi si presenta a Roma, e diventa, 
nello stesso tempo, con la Montecatini, con 
la Golia e Concimi e con l 'Unione prodotti 
chimici, il vero padrone della industria, 
che produce i fertilizzanti. Cosicché ora 
siamo alla mercè di questo signore, a cui 
gli agricoltori dovranno andare a far di 

cappello, se non vorranno che cresca come 
a lui piaccia il prezzo dei concimi. 

E quello che è più pericoloso è che co-
stui, essendo diventato il padrone della 
produzione in I tal ia , non ha in nessuna 
guisa spezzati gli interessi, che ha con 
l'industria similare francese; perchè un suo 
fratello è poi, a sua volta, uno degli ammi-
nistratori di una grande Società francese, 
che consegna ai nostri stabilimenti, fabbri-
canti di concimi, le fosforiti, le materie 
prime necessarie. Siamo dunque nelle mani 
di un paio di fratelli, i quali comandano 
alla produzione e al commercio di tutti i 
prodotti fertilizzanti in Ital ia; ed hanno 
realizzato il sogno napoleonico di dominio 
del mercato, in cui si concretano le loro 
nobili aspirazioni. 

Ma dove l'abuso dell'articolo 144 del Co-
dice di commercio ha appunto la forma più 
sfacciata e più scandalosa è nel caso della 
Banca commerciale. Nella sua polemica coi 
fratelli Perrone, la Banca Commerciale ha 
detto di aver dovuto agire in quel modo 
per difendersi dai Perrone. Quegli agnel-
lini hanno avuto bisogno di una nuova 
società anonima per difendersi dai lupi ! 
Sentite cosa hanno fatto. La Banca ha 
creato, per mezzo dei suoi amministratorij 
dei suoi più ricchi amici, dei portatori dei 
più grossi blocchi di azioni, ha creato un 
Consorzio mobiliare finanziario, del quale 
non sto a discutere tutte le particolari fun-
zioni, e i primi atti della sua esistenza, 
(l'hanno fatto meglio di me i colleghi che 
se ne intendono di più) ma il quale, di 
fatto, è diventato il padrone della maggio-
ranza delle azioni della Commerciale. 

Anzi se leggete l 'atto costitutivo del 
25 marzo 1920, notaio Serina, trovate che 
nell'articolo 2 è stabilito che il Consorzio 
mobiliarlo finanziario ha la funzione di «as-
sumere partecipazioni (è la confessione della 
funzione del sistema a catena) e concedere 
finanziamenti, sotto qualsiasi forma, a ban-
che, società, imprese industriali e commer-
cial i» . 

DONATI PIO. Ed è stato approvato 
dall 'autorità giudiziaria! 

MAZZOLACI. Sì, approvato dall 'auto-
rità giudiziaria, perchè l 'autorità giudiziaria 
approva tutto. Si persuada il collega Do-
nati, che ha come me l'esperienza acqui-
stata in venti anni di professione d'avvo-, 
cato, che l 'autorità giudiziaria approva 
tutto, e approva, badate, non per colpe-
voli motivi. Ma la magistratura in Ital ia 
vive entro il recinto chiuso dei palazzi di 
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gius t i z i a . Se u n g iudice da noi , o l t r e che 
g u a r d a r e da l l a finestra, con u n c a n n o c -
chia le di infe l ic iss ima p o r t a t a , si mesco-
lasse u n p o ' a l la v i t a c o m u n e , e p a r t e c i -
passe a q u e s t a a t t i v i t à , s a r ebbe segna to a 
d i to da q u e s t a n o s t r a m e n t a l i t à da s t r ac -
cioni, che s o s p e t t a di t u t t o e. di t u t t i , che 
s o s p e t t a un l a d r o in o g n u n o che g u a d a g n a 
dei q u a t t r i n i , s o s p e t t a d i sones to c h i u n q u e 
si a c c o s t a a d u n m o n d o che n o n è il suo. 
Pe rc iò la m a g i s t r a t u r a a p p r o v a t u t t o , an-
che pe rchè , sia d e t t o a sua pa rz i a l e giust i-
ficazione, la m a g g i o r a n z a dei m a g i s t r a t i 
t r o p p o c r i s t a l l i zza t a nello s tud io delle e ter-
ne mass ime del d i r i t t o r o m a n o , nu l la cono-
sce di q u e s t a m a t e r i a . 

N o n se ne a b b i a a male , ono revo l e Me-
da , che v e d o f a r segni di p r o t e s t a . 

"" M E D A , ministro del tesoro. N o n sono 
s t a t o m a i un g iudice ! Facc io l ' a v v o c a t o , 
m a dico che è meglio che la m a g i s t r a t u r a 
possa ven i r e a c c u s a t a di essere i n e s p e r t a 
pe r chè e s t r a n e a al m o v i m e n t o degli a f fa r i , 
che non del c o n t r a r i o . 

M A Z Z O L A C I . E d i f a t t i , ono revo l e mi-
n i s t ro , s to d i cendo ques to a pa rz ia l e giu-
s t i f icaz ione del la m a g i s t r a t u r a . Ma v i v e r e 
f u o r i del m o n d o degli a f f a r i non vuo l d i re 
i gno ra re come si svolgono. 

D u n q u e , la m a g i s t r a t u r a ha a p p r o v a t o 
l ' a t t o c o s t i t u t i v o del Consorzio; e non si è 
a c c o r t a che l ' a t t o era i m p l i c i t a m e n t e con-
t r a r i o a l l ' a r t i co lo 144 del Codice di com-
merc io , po iché ques to Consorz io è d iven-
t a t o n a t u r a l m e n t e il p a d r o n e del t i t o lo 
« B a n c a c o m m e r c i a l e » sul m e r c a t o i ta-
l iano . P e r m o d o che (io n o n voglio c redere 
che lo f acc i ano ; m a la t e n t a z i o n e p o t r e b -
be ro ave r l a ; mo l t i p r e c e d e n t i a u t o r i z z a n o il 
sospe t to) se u n g iorno agli a m m i n i s t r a t o r i 
del la B a n c a commerc i a l e che sono poi gli 
a m m i n i s t r a t o r i del Consorz io m o b i l i a r e fi-
nanz i a r io , venisse in m e n t e di f a r e u n a 
grossa specu laz ione b o r s i s t i c a , che n o n sa-
r ebbe a n c o r a aggio taggio , con le az ion i del-
la B a n c a commerc i a l e , la p o t r e b b e r o f a r e 
ben i s s imo: pe r chè d i s p o n e n d o della mag-
g io ranza delle azioni , con o p p o r t u n i o rd in i 
d a t i agli a g e n t i di c a m b i o a E o m a , a To-
r ino , a Mi lano e a G e n o v a , in u n c e r t o 
g io rno p o t r e b b e r o f a r c ro l l a re il p rezzo 
delle az ioni di 50, di 100 e di 200 p u n t i , 
così s p a v e n t e r e b b e r o l ' i n g e n u o az ion i s t a 
che n o n p a r t e c i p a a l l ' a t t i v i t à c a m o r r i s t i c a 
dei grossi manegg ion i , e lo i n d u r r e b b e r o per 
p a u r a a l la v e n d i t a delle azioni , e in t a l 
m o d o essi r ea l i zze rebbero eno rmi e imme-
r i t a t i g u a d a g n i . 

Ora pe r i m p e d i r e t u t t o ques to non v ' è bi-
sogno di leggi n u o v e , e di o rgan i smi n u o v i che 
lo S t a t o crei; b a s t a che la legges ia f a t t a ri-
s p e t t a r e . E la Commiss ione d ' i n c h i e s t a a 
ques to d o v r e b b e serv i re , a d a r e a t u t t i la 
sensaz ione che c 'è u n ' a u t o r i t à a l d i sop ra del-
l ' o n n i p o t e n z a dei s ignor i delle b a n c h e e delle 
socie tà i n d u s t r i a l i ; che c 'è lo S t a t o , r a p p r e -
s e n t a n t e de l l ' in te resse co l l e t t ivo , il quale , 
senza r i g u a r d o per a l cuno , è s e m p r e vigile 
ad i m p e d i r e che il ma le si compia , p r i m a 
a n c o r a che i segni si m a n i f e s t i n o ; ed a 
r e p r i m e r e s e v e r a m e n t e chi le sue n o r m e n o n 
h a r i s p e t t a t o . 

E per ch iudere , e pe r n o n fa r pe rde re 
a l t r o t e m p o a l la C a m e r a , u n ' a l t r a consi-
de raz ione dev 'esse re s o t t o p o s t a ai colleghi 
p e r c h è la Commiss ione d ' i n c h i e s t a , accer -
t a n d o i f a t t i , e sp r ima il suo giudizio e sug-
ger isca , se del caso, i p r o v v e d i m e n t i legi-
s la t iv i . 

I n sos t anza , l ' ep i sod io s o t t o p o s t o al l 'e-
s ame del la C a m e r a da l la moz ione Tur l e t t i , 
è u n episodio che ha a v u t i i suoi prece-
d e n t i ; lo disse beniss imo l ' ono revo le Ni t t i : 
è uno dei t a n t i t e n t a t i v i di u n a soc ie tà in-
d u s t r i a l e che vuo le i m p a d r o n i r s i di u n a 
b a n c a . 

I l p r o b l e m a va p o s t o a d u n a Commis-
sione d ' i n c h i e s t a : va pos to a chi d o v r à 
p r o v v e d e r e sui pa r e r i e sugli a c c e r t a m e n t i 
d e m a n d a t i a t a l e , C o m m i s s i o n e , in t e r m i n i 
mo l to chiar i . 

È c o n d a n n e v o l e che una b a n c a i n t e n d a 
. di i m p a d r o n i r s i di u n ' a z i e n d a i n d u s t r i a l e ; 

è c o n d a n n e v o l e p e r c h è gli in te ress i de l la 
b a n c a n o n possono essere sposa t i agli in-
te ress i di u n a d e t e r m i n a t a a z i e n d a i ndu -
s t r ia le , p o t e n d o ciò d a n n e g g i a r e gli in te-
ressi di a l t r e az i ende p a r i m e n t i prez iose 
pe r le f o r t u n e di u n paese . Ma è asso lu ta -
m e n t e da esc ludere che u n a a z i e n d a indu-
s t r ia le si d i sponga a d i v e n t a r e p a d r o n a di-
spo t i ca di u n a g r a n d e b a n c a . E d è da esclu-
de re pe r chè u n ' a z i e n d a indus t r i a l e , che è 
d i v e n t a t a p a d r o n a di un g r a n d e I s t i t u t o 
di c r ed i to , ha d o v u t o , pe r compie re q u e s t a 
colossale o p e r a z i o n e finanziaria, sub i r e evi-
d e n t e m e n t e g r a n d i p e r d i t e . 

Noi a b b i a m o l e t t o ne l la p e t i z i o n e Tur-
l e t t i le c i f re , a cui sono s t a t e p a g a t e al-
cune az ion i del la B a n c a Commerc i a l e da 
p a r t e dei f r a t e l l i P e r r o n e , e i m m a g i n i a m o 
qu ind i q u a n t o a b b i a n o d o v u t o cos t a r e ai 
P e r r o n e ques t i sforzi pe r a v e r la maggio-
r a n z a del le azioni del la B a n c a Commer-

. cialé. Ess i si sono f a t t i r i m b o r s a r e i q u a t -
t r i n i spesi in m o d o generoso , a q u a n t o si 
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dice; anzi pare che il premio sia stato di 
40 milioni tondi, come risulterebbe da una 
ricevuta firmata dal signor Di Capua, di-
rettore della Banca Ital iana di Sconto, che 
era l'aiuto, l 'a ja che teneva le dande a 
questi ragazzi nell 'atto in cui davano l'as-
salto alla Banca Commerciale. 

Ebbene, la Società industriale che ha 
perduto del denaro per arrivare a impa-
dronirsi di una banca, ha il dovere di ri-
farselo; e se lo rifa in uno di questi modi: 
o aumenta il capitale della banca, attuando 
quel tale annacquamento che giova a re-
staurare le forze che ha perduto nell'as-
salto, ma che danneggia indubbiamente il 
proprietario in buona fede delle azioni della 
banca; o rincara il credito a coloro che 
hanno bisogno di domandar quattrini alla 
banca; o, come è avvenuto talvolta in Ita-
lia, costringe lo Stato, perchè una più. va-
sta rovina non si determini, a intervenire 
e ad invitare la Banca d'Italia a soccor-
rere alle condizioni rovinose nelle quali 
queste speculazioni di borsa hanno gettato 
un'azienda industriale, che è, o pretende di 
essere, indispensabile al paese. 

Noi dobbiamo assolutamente impedire 
che questo si verifichi. Noi dobbiamo im-
pedire che una banca serva ad una sola 
azienda industriale; perchè questa, messa 
in condizione di privilegio per la larghezza 
dei depositi di cui verrebbe a disporre, ec-
citerebbe i concorrenti a compiere eguale 
tentativo contro altre banche. 

Tanto nel 1918 quanto nel 1920, dopo che 
fu sferrato l'assalto dei fratelli Perrone alla 
Banca commerciale, altre società industria-
li, altri gruppi industriali rinnovarono il 
tentativo a danno di altre aziende ban-
carie. Così la Fiat di Torino compì un ten-
tativo di accaparramento delle Azioni del 
Credito italiano, perchè, vista la minaccia 
di un monopolio della ditta Ansaldo sulle 
azioni della Banca commerciale e sui de-
positi di questa, sentì il bisogno di fron-
teggiare quel monopolio assicurandosi il 
possesso di un altro grande patrimonio di 
risparmi e di depositi. 

Noi questo dobbiamo impedire, e perchè 
ciò non sia deliberato dalia Camera sola-
mente sulla discussione teorica che i com-
petenti, che i pochi competenti, saranno 
per.fare qui dentro, bisogna che la Com-
missione di inchiesta accerti le origini, lo 
svolgimento, la portata di tutta questa 
azione; è necessario cha la Commissione di 
inchiesta dia la sensazione al mondo degli 
affari, alla plutocrazia, agli uomini delle 

industrie e dei commerci, che anche all'in-
fuori degli organi burocratici del Governo, 
anche all'infuori dei funzionari dei Mini-
stero dell'industria, c'è qualcun altro che 
vigila: c'è il Parlamento, che è la più ge-
nuina, la più diretta espressione degli in-
teressi collettivi. 

E se il Governo accetterà questa in-
chiesta e se coloro che saranno incaricati 
di compierla la compiranno nel termine più 
breve possibile, io sono persuaso che. lo 
scandaloso episodio dei fratelli Perrone e 
della Banca commerciale non sarà con-
chiuso cogli accordi che hanno fruttato dei 
milioni ai Perrone e la disponibilità delle 
sue azioni alla banca, ma con un provve-
dimento che valga a ricondurre sotto l'im-
pero della legge e della morale l 'at t ività 
della plutocrazia italiana. (Vive approva-
zioni — Molte congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

S E C H I , ministro della marina. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SECHI , ministro della marina. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti dise-
gni di legge: 

Conversione in legge del regio decreto 
2 maggio 1915, n. 596,. che sospende i limiti 
di età per gli ufficiali in congedo della Re-
gia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, relativo alla riammissione 
in servizio di ufficiali superiori della riserva 
navale ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1175, relativo al trasferi-
mento nei ruoli del servizio attivo di uffi-
ciali inferiori di vascello di complemento 
e della riserva navale ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1471, relativo al riordi-
namento organico degli ufficiali macchini-
sti della Regia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
2 maggio 1915, n. 591, riguardante la no-
mina di laureati in medicina e chirurgia ad 
ufficiali medici di complemento nella Regia 
marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
20 maggio 1915, n. 712, relativo alla nomina 
di sottotenenti commissari di marina di 
complemento ; 

Conversione in legge del regio decreto 
20 maggio 1915, n. 792, relativo al recluta-
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mento degli ufficiali di Commissariato mi-
litare marittimo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 28 dicembre 1916, n. 1839, che 
stabilisce nuove norme per il reclutamento 
degli ufficiali del Corpo di commissariato 
militare marittimo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 15 aprile 1917, n. 617, portante 
modificazioni al decreto luogotenenziale 28 
dicembre 1916, n. 1839, relativo al recluta-
mento degli ufficiali del Corpo di commis-
sariato militare marittimo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 9 agosto 1917, n. 1352, relativo 
al reclutamento degli ufficiali del Corpo di 
commissariato militare marittimo ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1419, che modifica alcuni 
articoli del decreto-legge luogotenenziale 
n. 1352 del 9 agosto 1917, relativo al reclu-
tamento degli ufficiali del Corpo di com-
missariato militare marittimo e del decreto 
luogotenenziale n. 1840 del 28 ottobre 1917; 

Conversione in legge del regio decreto 
25 gennaio 1920, n. 112, circa il trasferi-

n mento di ufficiali commissari di comple-
mento nei ruoli del servizio attivo perma-
nente ; 

Conversione in legge del regio decreto 
18 aprile 1920, n. 537, riguardante il trasfe-
rimento di ufficiali commissari di comple-
mento nei ruoli del servizio attivo perma-
nente ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 1° ottobre 1917, n. 1678, che 
aumenta di 20 posti di sottotenente il ruolo 
organico degli ufficiali del Corpo reale e-
quipaggi; 

Conversione in legge del regio decreto 
2 novembre 1919, n. 2142, portante provve-
dimenti per gli stipendi e l'indennità pro-
fessionale per gli ufficiali dei Corpi militari 
della regia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
1° febbraio 1920, n. 116, che porta modifica-
zioni al regio decreto-legge 2 novembre 1919 
n. 2142, riguardante gli stipendi degli uffi-
ciali della Eegia marina ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 9 febbraio 1919, n. 248, che mo-
difica la legge 27 dicembre 1906, n. 679, sulla 
leva marittima ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 20 aprile 1919, n. 664, che ap-
porta modificazioni al testo unico delle leggi 
sulla leva marittima, approvato con regio 
decreto 16 dicembre 1888, n. 5860; 

Conversione in legge del regio decreto 
12 ottobre 1919, n. 1966, che determina la 
chiamata della leva di mare sui nati nel 
1900 ; 

Conversione in legge del regio decreto 
2 maggio 1920, n. 661, che porta modifiche 
alla legge sulla leva marittima ; 

Conversione in legge dei regi decreti 
20 ottobre 1919, n. 1988, e 24 novembre 1919, 
n. 2328, riguardanti l'ordinamento del Corpo 
reale equipaggi e la stato giuridico dei 
sottufficiali della Regia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
11 marzo 1920, n. 347, relativo a varianti 
all'ordine del Corpo reali equipaggi e allo 
stato giuridico ed economico dei sottuffi-
ciali della Eegia marina; 

Conversione in legge dei regi decreti 
12 ottobre e 24 novembre 1919, nn. 2043 e 
2434, relativi a facilitazioni ad istituenda 
Cooperativa fra i sottufficiali della Eegia 
marina per la costruzione di case econo-
miche di abitazione a proprietà indivisa ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 1919, n. 1028, relativo 
al conferimento del grado di sottotenente 
al direttore del Corpo musicale della Eegia 
marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1471, recante provvedi-
menti per l'avanzamento dei sottufficiali 
del Corpo reale equipaggi ; 

Conversione in legge del regio decreto 
29 aprile 1915, n. 594, che sospende i limiti 
di età pei farmacisti militari della Eegia 
marina ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale del 20 gennaio 1918, n. 136, 
concernente promozioni a capo disegnatore 
di seconda classe della Eegia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1469, portante provvedi-
menti a favore del personale civile tecnico 
della Eegia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1470, portante migliora-
menti al personale dei chimici e degli elet-

' tricisti della Eegia Marina ; 
Conversione in legge del regio decreto 

9 ottobre 1919, n. 1818, che modifica tem-
poraneamente i ruoli organici della carriera 
di ragioneria centrale e della carriera am-
ministrativa del Ministero della marina, 
nonché quello delle Eagionerie dei Eegi ar-
senali militari marittimi ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 ottobre 1918, n. 1729, che 
abroga l'ultimo comma dell'articolo 6 della 
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legge 23 giugno 1918, n. 637, concernente il 
numero dei professori ordinari del Corpo 
civile insegnante della Eegia accademia 
navale ; 

Conversione in legge del regio decreto 
11 marzo 1920, n. 349, recante provvedi-
menti economici a favore degli insegnanti 
della Eegia accademia navale ; 

Conversione in legge del regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2303, portante prov-
vedimenti economici a favore del personale 
direttivo e insegnante dei Eegi istituti nau-
tici ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 22 febbraio 1917, n. 345, che 
estende all'Amministrazione marittima le 
disposizioni dell'articolo 7 della legge 17 
luglio 1910, n. 511, relativo alla emissione 
di mandati di anticipazione a favore delle 
direzioni e sottodirezioni di Commissariato 
militare marittimo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 11 agosto 1918, n. 1347, che 
modifica l'articolo 4 della legge 20 giugno 
1909, n. 365, relativo all'ordinamento am-
ministrativo e contabile della Eegia marina, 
e che stabilisce le modalità da osservare 
nei pagamenti al personale lavorante degli 
stabilimenti militari marittimi; 

Conversione in legge del regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2128, col quale ven-
gono estese a tutte le distruzioni di navi 
nemiche operate durante la guerra le di-
sposizioni dei decreti luogotenziali 21 a-
prile 1918, n. 6.15 e 4 luglio 1918, n. 990; 

Conversione in legge del regio decreto 
14 novembre 1919, n.,, 2269, che porta modi-
ficazioni alle norme per l'applicazione del 
decreto luogotenenziale 21 aprile 1918, nu-
mero 615, approvate con decreto luogote-
nenziale 4 luglio 1918, n. 990, circa premi 
per affondamento di navi nemiche; 

Conversione in legge del regio decreto 
11 marzo 1920, n. 348, relativo a vendita 

, di navi che non hanno più efficienza 
bellica ; 

Conversione in legge del regio decreto 
1° aprile 1915, n. 429, che proroga la con-
cessione della indennità giornaliera agli uf-
ficiali della riserva navale e di complento 
richiamati alle armi ; 

Conversione in legare del regio decreto 
29 aprile 1915, n. 595, che concede una in-
dennità di lire 200 agli ufficiali della ri-
serva navale richiamati in servizio di au-
torità ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 11 novembre 1918, n. 1921, re-

lativo alla indennità dovuta agli ufficiali 
della Eegia marina in servizio ausiliario 

Conversione in legge del regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 54, che stabilisce gli as-
segni vitto al personale navigante aereo 
della Eegia marina; 

Conversione in legge del regio decreto 
2 maggio 1920, n. 625, riguardante l'aboli-
zione della indennità per gli ufficiali richia-
mati durante la guerra ; 

Conversione in legge del regio decreto 
9 maggio 1920, n. 632, che indica il tempo 
utile per cessazione del computo dell'am-
montare dell'indennità di congedamento ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 28 dicembre 1916, n. 1838, col 
quale è approvata la convenzione in data 
10 giugno 1916, con l'onorevole Marconi^ 
per il servizio radiotelegrafico e radiotele-
fonico commerciale e militare delle stazioni 
costiere in Italia e nelle colonie; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 9 febbraio 1919, n. 232, che 
istituisce un Tribunale militare marittimo 
sede a Taranto ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 1919, n. 1085, portante 
provvedimenti per le navi asilo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 28 febbraio 1919, n. 347, che 
assegna un contributo straordinario di lire 
120,000 al Eegio comitato talassografico 
italiano ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 25 agosto 1919, n. 1581, col 
quale viene concesso un contributo straor-
dinario a favore del Eegio comitato talas-
sografico italiano ; 

Conversione in legge del regio decreto 
22 febbraio 1920, n. 207, relativo alla sop-
pressione della Commissione delle prede 
ed all'istituzione di una Commissione per 
l 'accertamento dei danni e la liquidazione 
degli indennizzi per danni di ingiusta guerra; 

Conversione in legge del regio decreto 
4 novembre 1917, n. 2095, circa il colloca-
mento in posizione ausiliaria e a riposo de-
gli ufficiali dei Corpi militari -della Eegia 
marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
14 novembre 1919, n. 2267, circa trasferi-
mento nel ruolo del servizio attivo perma-
nente di ufficiali medici di complemento ; 

Conversione in legge del regio decreto 
24 nomembre 1919, n. 2330, col quale viene 
definitivamente instituito il grado di sotto-
ammiraglio e brigadiere generale della Ee-
gia marina ; 
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Conversione in legge dei decret i Ino- J 
gotenenziali 11 ot tobre 1917, n. 1661, 15 gen-
naio 1918, n. 74 e 10 o t tobre 1918, n. 1595, 
r iguardant i il passaggio degli I s t i tu t i naut ici 
alla dipendenza del Ministero della marina ; 

Conversione in legge di t re decre t i -
legge luogotenenziali , r iguardant i i Regi 
I s t i tu t i naut ic i ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che 
istituisce presso il Ministero della mar ina 
nn Consiglio ed una Giunta per l ' is truzione 
naut ica , stabilendone le a t t r ibuzioni e l 'or-
d inamento ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che sta-
bilisce norme circa gli esami degli aspirant i 
a i gradi di capi tano di gran cabotaggio, di 
macchinista navale in seconda e di costrut-
to re navale ; 

Conversione in legge del regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza 
l ' ape r tu ra dei concorsi a ca t tedre dei Regi 
I s t i t u t i naut ici ; 

Conversione in legge del Eegio decreto 
24 novembre 1919, n. 2327, concernente l'as-
set to dei servizi della Regia marina ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 giugno 1918, n. 821, che au-
torizza in t empo di pace ad appl icare le 
disposizioni di cui all 'articolo 1 del decreto 
luogotenenziale 27 maggio 1917, n. 919, mo-
dificato dal decreto luogotenenziale 16 mag-
gio 1918, n. 713, a quegli ufficiali r ivest i t i 
di cariche speciali non d i re t tamente" att i-
nen t i al servizio della Regia marina ; 

Conversione in legge del regio decreto 
28 ot tobre 1919, n. 2044, che modifica l 'ar-
ticolo 1 del decreto luogotenenziale 13 giu-
gno 1918, n. 821, estendendosi la valutazione 
eccezionale del periodo d ' imbarco e di co-
mando a quello di direzione di macchina 
e direzione, sotto-direzione o vice-direzione 
delle costruzioni naval i ; 

Chiedo che tu t t i questi disegni di legge 
siano inviati alla Giunta generale del bi-
lancio. 

Mi onoro inoltre di presentare i disegni 
di legge : 

Conversione in legge del regio decreto 
13 maggio 1915, n. 707, relat ivo alla esen-
zione dei funzionar i delle Capitanerie di 
por to dall 'obbligo del servizio mili tare ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 6 febbraio 1919, n. 247, con-
cernente il funzionamento degli Uffici tec-
nici e di vigilanza delle armi naval i e del 
genio navale. 

Chiedo che siano invia t i agli uffici. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro per la marina della presentazione 
di t u t t i questi disegni di legge. 

L 'onorevole ministro ha chiesto che ad 
eccezione degli ultimi due da inviarsi agli 
Uffici, t u t t i gli altri siano trasmessi alla 
Giunta generale dèi bilancio. 

Se non vi sono opposizioni, così r imarrà 
stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 
Si riprende la discussione 

sulla petizione Turletti e sulla mozione 
dell'onorevole Donati Pio. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole D'Alessio. Ne ha facoltà . 

D 'ALESSIO. Onorevoli colleghi, non è 
mio proposito intervenire nel d iba t t i to già 
così ampio sulla scalata alle Banche, cui 
fornì occasione la petizione del signor Tur-
lett i . Ma ho preso la parola in questa sede 
perchè ebbi già a presentare una interro-
gazione sullo scandalo della cosidetta na-
zionalizzazione della Società « Transat lan-
t ica I ta l iana » e la r isposta scri t ta da tami 
dell 'onorevole sottosegretario di Sta to per 
gli interni mi ha lasciato completamente 
insodisfatto. 

Le vicende della Società Transat lant ica 
furono nei loro par t icolar i esposte l ' a l t ro 
giorno dal collega, onorevole Donati . 

Tra t tas i di una società che prima della 
guerra era indubbiamente tedesca; tedesca 
fu r i tenuta dal Governo che la sottopose 
al provvedimento del s indacato ; tedesca fu 
r i t enu ta dagli stessi interessati , i quali il 
s indacato accet tarono, subito provvedendo 
ai mezzi per eluderne l 'efficacia e travol-
gerne gli effetti che erano assicurati nell'in-
teresse dei ci t tadini italiani eventua lmente 
danneggiat i dal nemico. 

Ed infat t i , la revoca del provvedimento 
di Sindacato si sarebbe avu ta non già perchè 
si riconoscesse poscia la originaria nazio-
nal i tà delle azioni della Transa t lan t ica ita-
liana, ma si sarebbe avu t a a t t raverso una 
serie di operazioni, che è inutile r ivan-
gare, perchè al momento a t tua le possiamo 
fermare la nostra a t tenzione su una sola 
circostanza che t u t t e le assorbe e t u t t e le 
compendia. 

L 'onore \o le Donati , l 'a l t ro giorno, portò 
alla Camera una rivelazione che scosse 
t u t t i per la sua gravi tà , ed io ad essa mi 
riferisco, perchè oggi non si t r a t t a più di 
con t rappor re elementi logici ad elementi 
logici, conget ture a congetture, non si 
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t ra t ta di opporre il nostro ragionamento 
subiettivo ad altri ragionamenti, ma si 
t ra t ta di verità positive, obiettive, che ri-
sultano da documenti, che l'onorevole Do-
nati dichiarò esistere, e che il Governo ha 
il dovere di rintracciare e di acquisire per 
i provvedimenti di sua competenza. Quali 
sarebbero questi documenti di cui l'onore-
vole Donati ha parlato ? Quale^ ne sarebbe 
la sostanza? Quale il contenuto? L'onore-
vole Donati ha parlato - e tutt i abbiamo 
avuto la sensazione che egli non riferisse 
semplici dicerie, ma delle verità - di un 
dossier. Molti ormai fuori della Camera 
sanno che i documenti esistono, parecchi ne 
hanno avuta visione, perchè un frutto solo 
si è raggiunto dai contrasti di questi gruppi 
di finanzieri, che si accapigliano nelle loro 
losche manovre, ed è che sieno venuti in 
luce fatt i che nessuna att ività di polizia e 
di Governo sarebbe riuscita altrimenti ad 
accertare. Ora questi documenti consistono 
nella corrispondenza che è corsa tra un pre-
stanome dei tedeschi e gli originari proprie-
tari , sempre proprietari delle azioni della 
Transatlantica italiana. 

Tutti ricordiamo che l'onorevole Donati 
ha detto che si t ra t ta di un dossier di 
lettere del signor Venceslao Carrara o di 
altri, dirette agli originari proprietari delle 
azioni tedesche della società Transatlan-
tica italiana. Questa corrispondenza fa 
conoscere che il signor Carrara non ha mai 
acquistati, per suo conto, azioni della Tran-
satlantica, ma egli è stato in I tal ia sem-
plicemente il prestanome ed il tutore degli 
interessi della Hamburg Amerikan linie; e da 
questa corrispondenza risulta che il signor 
Carrara ha venduto ai fratelli Perrone non 
delle azioni proprie, ma, in nome e per 
conto dei legittimi ed originari proprietari 
delle azioni, tedeschi. 

Da questa corrispondenza risulta che 
queste azioni sono state barat tate a buon 
prezzo, per salvare parte della proprietà 
tedesca, che si voleva sottrarre al seque-
stro. Ed allora, onorevole ministro, io 
pongo il quesito in questi termini precisi: 
il vostro provvedimento di revoca del sin-
dacato ebbe come presupposto una circo-
stanza di fatto che si mostra artificiosa, 
erronea e falsa. I l sindacato venne revo-
cato perchè si riteneva che il signor Car-
rara, prima ancora che fosse tolto il di-
vieto del commercio coi sudditi nemici te-
deschi, avesse acquistato a nome proprio j 
le azioni della società Transatlantica. 

Questa corrispondenza che noi vogliamo ¡ 

acquisita alla vostra conoscenza dimostra 
ormai irrefutabilmente il contrario. Lascia-
mo pure che l'inchiesta intervenga per ac-
certare se il provvedimento del Governo fu 
preso in buona o in mala fede : venga pure 
l'inchiesta per accertare se il signor Donetti 
che era il sindacatore, il giudice del tribu-
nale di Genova che fu. incaricato delle in-
dagini, sulle basi della quali il Comitato 
ministeriale provvide alla revoca del sin-
dacato, ebbe a prendere le sue conclusioni 
in buona o catt iva fede, perchè oggi mi 
giunge una lettera anonima, cui non posso 
fare a meno di accennare, con accuse cir-
costanziate e specifiche delle quali sarà fa-
cile al ministro accertare la verità: essere 
cioè il Donetti passato alle dipendenze della 
stessa Società Transatlantica, come colla-
boratore di una Rivista marittima commer-
ciale edita dalla Transatlantica stessa. 

Sono circostanze influenti ai fini del 
provvedimento che, secondo me, s'impone 
e che il Governo deve adottare. 

Noi abbiamo un provvedimento ammi-
nistrativo emanato sulla base di un pre-
supposto dimostrato falso. Dimostrato falso 
il presupposto della revoca del sindacato; 
il provvedimento cessa di essere valido ed 
efficace. 

I l Governo deve revocarlo, indipenden-
temente dalle risultanze di qualsiasi in-
chiesta, indipendentemente dall' accerta-
mento della buona o mala fede delle per-
sone che sono indicate in questo provvedi-
mento, a garanzia di quegli interessi che, 
lo tenga presente la Camera, non sono in-
teressi di gruppi finanziari contrastanti, ma 
interessi dello Stato, interessi di tutti i cit-
tadini italiani danneggiati dalla guerra e 
che hanno visto assottigliare le garanzie 
disposte dalla legge a loro tutela e che noi 
vogliamo reintegrate, senza riguardo aper-
sono per alte e potenti che esse sieno. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell'industria e com-
mercio. 

A L E S S I O , ministro dell'industria e com-
mercio. Di fronte alla larghezza assunta da 
questa discussione, consentirà la Camera a 
chi ha l'onore di parlarle di preporre allo 
studio dei singoli fatt i alcune considera-
zioni di ordine generale. 

È indiscutibile che le circostanze le quali 
formano tema della petizione Turletti si 
ricollegano al fenomeno sempre più preva-

I lente della concentrazione della ricchezza. 
I È questo il fatto economico più notevole 
! della seconda metà del secolo decimonono. 
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Si a p p a l e s a d a p p r i m a nella industr ia mani-
f a t t r i c e d o v e le p iccole f a b b r i c h e r i m a n g o n o 
s u b o r d i n a t e al le maggior i , si svolge d a p p o i 
nel la p r o p r i e t à f o n d i a r i a , prende consi-
stenze infine nelle i n d u s t r i e c o m m e r c i a l i e 
b a n c a r i e e d i v e n t a t a n t o più g r a v e q u a n t o 
più si p r o c e d e d a l l a p r o p r i e t à immobi l iare 
al la p r o p r i e t à mobi l iare e da l la propr ie tà 
mobi l iare al danaro ed ai suoi t i to l i rap-
p r e s e n t a t i v i . 

Come l 'opinione p u b b l i c a g iudicò queste 
m a n i f e s t a z i o n i ? 

V i sono tre tendenze , tre m o d i d ivers i 
di considerare ta l i argoment i . L e mol t i tu-
dini v i v e g g o n o offeso il c o n c e t t o della giu-
st iz ia sociale, perchè l ' i n g r a n d i m e n t o non 
d e r i v a dal l a v o r o , d e r i v a dal la speculazio-
ne ; perchè il compenso non è p r o p o r z i o n a t o 
al l avoro; perchè t u t t i coloro che non hanno 
par i f o r z a e c o n o m i c a sono sacr i f icat i a l la 
r a p a c i t à di pochi . 

Questa è u n a concezione ; ma ve n 'è 
u n ' a l t r a . 

Secondo a l tr i , questo m o v i m e n t o del la 
c o n c e n t r a z i o n e è una f o r m a diversa della 
e v o l u z i o n e e c o n o m i c a . O r m a i depresso, ri-
d o t t o il processo del la l ibera c o n c o r r e n z a , 
non v i è possibi l i tà di s v i l u p p o del f e n o -
meno economico , se non grazie ad a c c o r d i , 
ad intese, ad intel l igenze, a n u o v e f o r m a -
zioni di gruppi . An^if si r i co l lega questa 
t e n d e n z a al processo di incremento delle 
f o r m e c o o p e r a t i v e , nelle qual i molt i rav-
v isano una delle forze che possono, per la 
loro indole, oppors i al processo della con-
centraz ione . 

F i n a l m e n t e v i è una terza t e n d e n z a , ed 
è quel la che non v e d e a l t ro r imedio, in 
così dif f ic i l i e complesse c o m b i n a z i o n i se 
non nella soc ia l izzaz ione delle f o r m e di 
p r o p r i e t à , delle f o r m e di i n d u s t r i a ; quindi 
il possesso in mano allo S t a t o delle minie-
re, delle foreste , delle banche , ecc. A n z i , in 
a lcuni paesi , questo processo di socializ-
zazione è s tato a p p l i c a t o , come in Russ ia , 
in S v e z i a per le banche , non con m o l t a 
f o r t u n a però. 

T u t t a v i a , perfino nel la aspiraz ione ad 
una social izzazione di t a l u n e forme, di so-
l i to m o n o p o l i s t i c h e , de l l ' industr ia e del la 
p r o p r i e t à si r ive lano due tendenze . 

L ' u n a di esse v u o l e impossessarsi di que-
ste industr ie m o n o p o l i s t i c h e per e f fe t to del-
la v i o l e n z a , per e f fet to del la espropriaz ione. 
V e n'è u n ' a l t r a , un p o ' p iù t e m p e r a t a , 
che mira invece a non forzare questo pro-
cesso della soc ia l izzaz ione, ma a creare 

nelle m o l t i t u d i n i una n u o v a coscienza a-
d a t t a a queste f o r m e di socia l izzazione. 

È e v i d e n t e come dirigere, e g o v e r n a r e 
non sia possibile se non q u a n d o il contri-
b u t o del l a v o r o si inspiri nelle masse a con-
cet t i a l truist ic i , anz iché a proposi t i egoistici . 

F e r m e ta l i dist inzioni , quale può essere, 
di f r o n t e a s i f fatte tendenze , l 'az ione dello 
S t a t o e del G o v e r n o ? 

O n o r e v o l i col leghi , il corso della evolu-
zione economica è per se stesso ignoto . 
F a t t i e mani fes taz ioni , oggi comuni e a 
t u t t i famil iar i , t r e n t ' a n n i f a n e m m e n o si 
s o s p e t t a v a n o . E p p u r e sono d i v e n t a t i legit-
t imi. 

L o stesso m o v i m e n t o della cooperaz ione 
p o t r e b b e presentare un argine o p p o r t u n o 
alla p r e v a l e n z a del processo della concen-
traz ione della r icchezza . 

D ' a l t r a p a r t e l ' e v o l u z i o n e g iur id ica segue 
l ' e v o l u z i o n e e c o n o m i c a , non la precede. 
Q u i n d i non è possibile creare n u o v e viola-
zioni della legge sociale, in sino a q u a n d o 
la coscienza p u b b l i c a non abbia a r m a t o le 
forze, gli organi legis lat iv i del r e l a t i v o pre-
cetto . 

U n ' u l t i m a osservazione ; e questa si 
c o n n e t t e più s t r é t t a m e n t e a l l ' az ione dello 
S t a t o , L a concentraz ione della r i cchezza 
ha per conseguenza di raccogl iere intorno 
ad una d a t a t e n d e n z a una serie mol tepl ice 
e s t r a o r d i n a r i a m e n t e v a r i a di interessi. Se 
si considera il m o n d o economico a t t u a l e v i 
sono due correlazioni: una or izzontale e 
una v e r t i c a l e ; una correlazione orizzon-
tale , in cui sono da considerare insieme 
t u t t e le industr ie che hanno per ogget to , 
sia a l l ' interno sia a l l 'estero, lo stesso pro-
d o t t o già f o r m a t o ; una correlaz ione ver-
t ica le , in cui si considerano le singole in-
dustr ie svolgentis i in s t a d i successivi nella 
f o r m a z i o n e di un d a t o p r o d o t t o . Così a l la 
produz ione della m a t e r i a pr ima segue la 
t r a s f o r m a z i o n e della m a n i f a t t u r a , a questa il 
t r a s p o r t o , indi il c o m m e r c i o e per u l t imo 
la f o r m a r a p p r e s e n t a t i v a del denaro; t u t t e 
f a s i d iverse necessarie per p o r t a r e sul mer-
c a t o un p r o d o t t o . 

Ora la corre laz ione v e r t i c a l e ha per ef-
f e t t o di s o t t o p o r r e a d ignoti dir igenti una 
serie numerosiss ima di interessi e di per-
sone. I n coloro i n v e r o , che sono al la testa 
delle operazioni per la v e n d i t a del p r o d o t t o , 
sono r iunite le sorti di t u t t e le industrie 
d ipendent i . 

E c c o perchè in quest i a r g o m e n t i , i qual i 
ag i tano , ecc i tano ed a f f a n n a n o l 'op in ione 
p u b b l i c a è necessaria da p a r t e del G o v e r n o 
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la massima imparzialità, la massima pru-
denza. 

Vi è il pericolo clie un'azione precipi-
t a ta possa risolvere un processo che 
t rova in se stesso la propria redenzione; 
vi è il pericolo che una azione imprudente 
distrugga il presente e l 'avvenire di molti 
innocenti. 

Ho voluto presentare alla Came-ra le 
esposte considerazioni per l ' indole stessa che 
ha assunto questa discussione, la quale si 
è s t raordinariamente estesa. Si è estesa per 
gli argomenti a cui si r i fer iva; si è estesa 
nei riguardi dei principi che ha preso per 
guida. In certi momenti da par te di alcuni 
oratori i f a t t i si sono dimenticati e si ap-
profondirono invece le tendenze. Le critiche 
sugli scandali determinati dalla guerra e 
dalle cupidigie, purtroppo comuni a qua-
lunque guerra, condussero invece ad una 
comoda critica della organizzazione at-
tuale della società. 

In relazione alla avvenuta discussione 
si possono distinguere due gruppi di fat t i ; 
i f a t t i estranei alla petizione Turlett i e i 
fa t t i connessi alla petizione Turlett i . Quali 
sono i fa t t i estranei alla petizione Turlet t i 
che sono stati por ta t i in campo? La que-
stione dell 'aumento originario del capitale 
ed il suo regolamento, la emissione del pre-
stito Ansaldo in relazione alle promesse 
fa t te ai sottoscrittori, la subordinazione 
degli impiegati bancari agli interessi dei 
dirigenti, infine la questione della Trans-
at lant ica. 

Quanto al l 'aumento del capitale è da 
ricordare, che un Gabinetto precedente coi 
decreti luogotenenziali 24 e 28 marzo 1918, 
nell 'anno successivo abrogati, prescriveva 
date approvazioni perchè fosse consentito 
l 'aumento del capitale. Ciò è stato fa t to 
nei riguardi del prestito Ansaldo, nei ri-
guardi del Credito italiano e di alcuni au-
menti della Banca di sconto e della Banca 
commerciale i tal iana. 

Nei riguardi della dit ta Ansaldo si è de-
plorato, mi pare, dall 'onorevole Donat i Pio, 
che il Comitato presso il Ministero del com-
mercio abbia proceduto con molta legge-
rezza circa la concessione dell 'aumento di 
capitali. 

Ciò non è assolutamente esat'to. Io ho 
voluto leggere il verbale della Commissione 
in data 9 luglio 1918. 

Esso dipinge tu t t e le preoccupazioni che 
si presentavano di f ronte a siffatto aumento 
di capitale da 100 a 500 milioni. Si di-
scusse a fondo la questione, si sono inter-

rogati i fratell i Perrone e si sono anche 
sollevati non pochi dubbi sulla estensio-
ne delle loro operazioni e sul fu turo di 
queste. Però se l 'aumento del capitale 
si concesse, ciò avvenne tenendo conto 
delle passività confessate dalla di t ta , che 
aveva assunto un vasto complesso di for-
niture di guerra, e del pericolo di un even-
tuale rigetto. Per ciò non a maggioranza, 
ma ad unanimità, i membri della Commis-
sione hanno accet ta to quell 'aumento. 

Quanto all'emissione del presti to An-
saldo non si nasconde che si è forse abu-
sato della réclame. Nondimeno è t roppo 
noto come essa sia comunissima, talché an-
che il pubblico deve saperla giudicare. 

Si è accennato anche al recente scio-
pero degli impiegati bancari e venne fa t to 
rimprovero al Gabinetto precedente di avere 
in qualche modo sacrificato gl'interessi dei 
funzionari a quelli dei direttori generali e 
in genere delle Società. 

Mi permetto di fare una sola osserva-
zione in argomento senza avere la pretesa 
di difendere il Ministero precedente. Infor-
mandomi a quel criterio di giustizia che 
devo esser proprio di chiunque parli da 
questo banco, osservo come 1' impegno di 
non prender parte ad una diversa azienda 
bancaria per un certo tempo in caso di li-
cenziamento si coordini all'obbligo imposto 
agli impiegati stessi di mantenere il segreto 
sulle operazioni bancarie. 

Perciò quell'impegno non t rova la sua 
ragione nel fine di impedire la possibilità 
di una diversa occupazione all ' impiegato, 
bensì nelle esigenze create dal sistema della 
concorrenza, perchè eventuali operazioni 
non siano por ta te a conoscenza dei pos-
sibili competitori. 

Del resto queste e le precedenti que-
stioni, come anche la questione della Trans-
at lantica, si connettono alla politica di 
guerra sulla quale il Par lamento ha ormai 
deliberato un'inchiesta. Gli elementi rela-
tivi dovranno essere esaminati dalla Com-
missione. Essa dovrà decidere in base ai 
reclami che riceverà e ai documenti che 
le saranno forniti . 

È assolutamente inutile discutere siffatti 
argomenti, su cui è già stato nominato un. 
organo giudicante, 

Nondimeno alcune cose devo invece dire 
per ciò che riguarda la questione della 
Transat lant ica. Anzitut to furono emessi 
dal Comitato per i beni dei nemici due pa-
reri, uno in data gennaio 1917 e l 'altro del 
4 gennaio 1918. E questi pareri sono stat i 
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emessi in base ad una inchiesta minuziosa 
eseguita da uno dei migliori funzionari del 
Ministero dell'industria. Da questo insieme 
di pareri è risultato, che, se si poteva sospet-
tare che le azioni della Transatlantica fos-
sero di proprietà tedesca, nel periodo dal 
15 maggio Ì915 al settembre 1916, durante 
il quale non eravamo ancora in guerra con 
la Germania, e quindi le azioni relative 
non potevano considerarsi come beni d'un 
nemico, dai documenti, che sono a dispo-
sizione della Camera, se vorrà vederli, 
si mirò più tardi, e precisamente duran-
te il 1917, a dimostrare che realmente il 
Carrara ed altri erano divenuti padroni 
delle azioni, legittimamente. Però, siccome 
in un primo momento sorse il sospetto che 
si travestisse in qualche modo, sotto la 
forma di questo acquisto, il mantenimento 
di azioni proprie della società tedesca, il 
prefetto di Genova ordinò e dispose il sinda-
cato. Ne furono argomenti il concetto che 
uno degli associati, il Carrara, non avesse la 
potenza finanziaria sufficiente a tale acqui-
sto, le dimissioni di un amministratore, le 
insistenze e le domande di un avvocato 
patrocinante di alcuni interessati. 

Un ultimo esame fatto con la massima 
coscienziosità e delicatezza indusse più tar-
di nel concetto che la formazione della 
« Transatlantica » fosse realmente una for-
mazione italiana, tanto più che vi era stato 
aumento di capitale, e che la parte di ca-
pitale che eventualmente avrebbe potuto 
essere sospetta, era stata depositata presso 
la Cassa depositi e prestiti. Per ciò, ove in 
qualche modo un'occultazione o una simu-
lazione fosse avvenuta, non avrebbe in nes-
sun modo colpito il paese. 

Il secondo parere venne emesso il 4 gen-
naio 1918, ed anche in quell'occasione in se-
guito ad un'inchiesta e in base a documenti e 
interrogatori. Se l'ora lo consentisse potrei 
leggere le argomentazioni esposte dal Co-
mitato: esse persuaderebbero la Camera, che 
il Ministero dell'industria nulla ha prete-
rito perchè le indagini continuassero com-
plete e coscienziose. 

In base al veto del 4 gennaio 1918 il 
prefetto di Genova, con suo provvedimento 
in data del 21 gennaio 1918, e quindi verti 
giorni dopo che il voto era stato dato, re-
vocò il sindacato. 

L'opinione pubblica si appagò, si è ar-
restata al fatto della revoca del sindacato? 
No. Sono stati sollevati nuovi sospetti, e 
prodotte ulteriori accuse non tanto nei ri-
guardi della provenienza delle azioni, o sul 

fatto che queste azioni appartenessero o 
meno a sudditi nemici (Interruzioni all'estre-
ma sinistra), bensì sui prezzi corrisposti 
dalla ditta Perrone per le predette azioni. 
Oltre a ciò più tardi ai rilevò non abba-
stanza chiara la loro appartenenza, se cioè 
personalmente alla ditta Ansaldo o all'op-
posto alla «Transat lant ica». Si discusse 
cioè sul fatto della reale'intestazione e il 
dibattito andò perciò connettendosi a quel 
così comune metodo di incatenamento o 
controllo delle società da parte di ditte pre-
minenti, a cui ha accennato or ora l'onore-
vole Mazzolani. 

Ad ogni modo su questi punti forse che 
un'indagine non è possibile? È possibile, ma 
da chi? È sempre possibile da parte della 
Commissione d'inchiesta sulle spese di guerra 
or ora deliberata. La questione della Trans-
atlantica si ricollega strettamente ai con-
trat t i stipulati dalla ditta Ansaldo col Mi-
nistero delle armi e munizioni. Dinanzi alla 
Commissione d'inchiesta potranno essere 
presentati tutti i reclami, formulate tutte 
le accuse, potrà essere offerta ogni prova 
e il Governo a sua volta metterà a dispo-
sizione sia della Camera che della Commis-
sione d'inchiesta tutti i documenti segreti o 
pubblici, di qualunque natura, che esso 
possedesse. 

Quindi è assolutamente immaturo par-
larne in questa occasione. Lo ripeto: è ar-
gomento che va portato avanti la Commis-
sione d'inchiesta sulle spese di guerra, nè 
può ora preoccupare la Camera, e tanto 
meno la pubblica opinione. 

E veniamo senz'altro alla questione Tur-
letti la quale, mi permettano di dirlo, fu 
un po' troppo ingrossata. D'altronde non 
è stata approfondita in tutti i suoi veri 
particolari. 

In che si concretano e si risolvono i fatti, 
a cui si riferisce questa petizione? Nel marzo 
1920 l'assemblea della Banca commerciale 
ha deliberato di aumentare il proprio ca-
pitale da 260 a 400 milioni di lire. A tal fine 
l ia emesso 280 mila azioni al prezzo di lire 
800 che era intermedio tra il prezzo nomi-
nale di lire 500 e il prezzo di mercato di 
lire 1,300. 

Però, anziché ripartire queste azioni 
fra tutti gli azionisti, l'Assemblea votò una 
ripartizione per cui 104 mila azioni furono 
assegnate ai vecchi azionisti e 176 mila a 
un Consorzio finanziario costituitosi in fa-
vore della Banca commerciale. 

In tal guisa, per effetto di siffatta deli-
berazione, i vecchi azionisti ebbero una 

316 
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perd i t a , in q u a n t o il va lore di merca to 
delle loro azioni si ribassò da lire 1,300 a 
lire 1,125. 

I n v e r s a m e n t e , il Consorzio lucrò t u t t a la 
differenza f r a l ' impor to di lire 800 ve r sa t e 
e quello di merca to di lire 1,125, cioè in 
to t a l e una somma che secondo alcuni è di 57 
milioni, secondo a l t r i di 72. 

Una eguale operazione venne consumata 
del resto a n c h j al Credito i ta l iano, aumen-
t a n d o il capi ta le da 200 a 300 milioni, con 
un prezzo di emissione di lire 600. Sulle 
200 mila azioni create a t a l fine se ne devol-
ve t t e ro 80 mila ai vecchi azionisti , e 120 mila 
a un Consorzio che si era f o r m a t o per raf -
forzare in qualche modo l ' impresa del Cre-
di to i ta l iano. I l g ruppo amico ebbe così a 
lucrare 20 milioni. 

Ma, r i t o r n a n d o al l 'operazione compiu ta 
dalla Banca commerciale , in che essa s i r i -
solve f I n essa sono in lo t t a due g rupp i 
bancar i , i qual i , con mezzi diversi, cercano 
di fa r p r edomina re la p ropr i a inf luenza. 
Pe rò vi è un f a t t o f o n d a m e n t a l e che domina 
t u t t o il problema e ad esso si conne t t e una 
serie di quest ioni di ca ra t t e r e giuridico. 

I l f a t t o f o n d a m e n t a l e si è che l 'opera-
zione, come f u a t t u a t a , venne de l ibera ta 
dal l 'assemblea. V'è il voto del l 'assemblea. 

Ora qui porge una pr ima quest ione: l 'ono-
revole Mazzolani e gli a l t r i colleghi hanno 
r i co rda to gli ar t icol i 144 e 164 del Codice 
di commercio: l 'a r t icolo 144, il quale v ie ta 
agli ammin i s t r a to r i di compra re azioni per 
conto della società, e l 'a r t icolo 164, prescri-
ven te l ' uguagl ianza nei d i r i t t i degli azio-
nist i . 

Va però osservato che esse sono pre-
scrizioni di d r i t t o p r iva to per cui la rela-
t i va lesione va g iudica ta , in quan to esi-
s ta , dai t r ibuna l i civili. Che se fossero in-
t e r a m e n t e lesioni penali , e quindi di d i r i t to 
pubbl ico, esse non lo po t rebbero essere se 
non nei te rmini , con le condizioni e i l imit i 
degli ar t icol i 246 e 247, n. 3, Codice di com-
mercio. Connet tendo ad ogni modo le pre-
scrizioni degli ar t icol i 144 e 164 f a t t i un 
osservatore imparz ia le r icorderebbe che da 
un la to , da chi cioè r appresen te rebbe in 
qualche modo gli interessi della Banca com-
merciale, si sostiene che l 'operazione era 
s t a t a combina ta per avere la possibi l i tà di 
o t tenere un fondo, col quale si acquis tas-
sero 200 mila azioni di p rop r i e t à dei f ra te l l i 
Per rone . E ciò al fine di impedi re da p a r t e 
loro l ' assorb imento , il pad ronegg iamcn to 
del capi ta le sociale e dei deposit i della B a n c a 
commerciale . 

Quindi la t endenza , per così dire, favo-
revole alla Banca Commerciale, sos terrebbe 
questo concet to , che, se, in rea l tà , fu rono 
violat i , se non nella sostanza, nella for-
inola le t tera le , gli ar t icol i 144 e 164 del Co-
dice di commercio, ciò a v v e n n e nel l ' inte-
resse della società, a suo esclusivo benefì-
cio, per man tene r l a in v i t a e ind ipenden te , 
aff inchè l 'o rganismo non ne fosse assor-
b i to da p a r t e del g ruppo indus t r ia le con-
t ra r io , i nca rna to nei f ra te l l i Pe r rone . 

Si p resen ta quindi una quest ione giuri-
dica, che chiamerò f o n d a m e n t a l e : t enu to 
conto che gli ar t icol i ]44 e 164 del Codice 
di commercio consacrano r i s p e t t i v a m e n t e 
l 'eguagl ianza dei d i r i t t i degli azionisti di 
una società e negano agli ammin i s t r a to r i il 
d i r i t to di acquis ta re azioni della società per 
conto di es j ì l 'assemblea degli azionist i , si do-
m a n d a , può derogare a t a l no rma giovandosi 
di un Consorzio finanziario in te rpos i to re per 
il fine eventua le di imped i re il padroneg-
giamento del cap i ta le sociale e dei deposi t i 
da pa r t e di un g ruppo cap i ta l i s ta avve r -
sario ? Da ques to p u n t o di v is ta , mi per-
m e t t a l 'onorevole Mazzolani , egli è s t a to 
in cont raddiz ione nel suo r ag ionamento . 
Difatci , men t r e da un la to egli ha censu-
ra to la m a n c a t a appl icazione o anche la 
violazione degli ar t icol i 144 e 164 del Co-
dice di commercio, ha in fine r iconosciuto 
che vi era necessità da p a r t e di ques t ' I s t i -
t u t o di impedire un a c c a p a r r a m e n t o del 
propr io capi ta le e dei suoi deposit i . Sorge 
quindi il t ema se la quest ione v a d a esami-
n a t a so l tan to nei r iguard i le t te ra l i della 
disposizione, o anche nei fini a cui esse mi-
rano. (Interruzione del deputato Perrone). La 
quest ione è del icata e b i sognava presen ta r la 
alla Camera in t u t t a la sua in tegr i tà . 

Alle quest ioni di massima generica da 
decidersi sop ra fo rmu la t a , se ne conne t tono 
due, una direi quasi a f avo re del g ruppo 
Per rone , u n ' a l t r a a f avo re della Banca Com-
merciale. Si può d o m a n d a r e : conoscevano 
gli azionisti lo scopo e la ragione della loro 
r inunzia al d i i i t to di opzione ? Sonò s ta t i 
i n fo rma t i suff ic ientemente ? Questa è la pri-
ma quest ione. 

D ' a l t ronde , si dovrebbe a l l ' oppos to chie-
dere ai f ra te l l i Pe r rone , t enendo conto 
delle accuse a loro f a t t e , che il Governo 
non sa se siano vere o no : come mai voi 
g ruppo Per rone , che, a quan to si dice, 
ave te r i cevu to 40 milioni per cedere le 
azioni che e rano in vos t re m a n i e ap-
p u n t o per ques to ave te f a t t o accordi 
col Consorzio finanziario cos t i tu i to per re-
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golare diversamente il diritto di opzione, 
come mai voi, dopo che ne avete ricevuto 
40 milioni, fate la critica alla Banca Com-
merciale perchè ha violato gli articoli 144 
e 164 del Codice di commercio, violazione 
che avrebbe servito appunto a procurarci 
i quaranta milioni ! 

Ora il Governo rileva, che tutte siffatte 
questioni hanno un carattere essenzialmente 
giuridico. Si t ra t ta di due gruppi che si 
combattano tra loro ; si t rat ta di interpre-
tare l'efficacia giuridica del voto di un'as-
semblea. Questi dibattiti non sono materia 
di sindacato parlamentare, bensì essi sono 
di competenza esclusiva dei poteri giudi-
ziari. E poiché ci sono tre inchieste in corso, 
e tra queste un'inchiesta giudiziaria, è la 
inchiesta giudiziaria che deve approfondire 
ogni questione di carattere eminentemente 
giuridico. 

Se d'altro canto il Governo aderisse alla 
proposta della Commissione, il potere ese-
cutivo assumerebbe, D e l l a contesa tra i due 
gruppi privati in conflitto, una posizione e 
una attività che non gli compete. Potrebbe 
essere accusato di avere voluto agire nel-
l'interesse dell'uno contendente o nell'inte-
resse dell'altro, mentre esso deve usare la 
massima imparzialità tanto più che è aperta 
la via al potere giudiziario di ogni più 
larga ingerenza. 

Infine vi è un'ultimo argomento per il 
Governo essenziale, su cui richiamo tutta 
l 'attenzione della Camera 

Il Governo si preoccupa essenzialmente 
del credito pubblico, del credito dei nostri 
istituti bancari all'interno e all'estero, se 
ne preoccupa in questo difficile momento 
in cui noi dobbiamo prendere dei provve-
dimenti finanziari, per loro carattere, do-
dati di una grande rigidità e severità. 

Esso non può rimanere indifferente alla 
campagna che si fa all'estero contro di noi, 
nè d'altronde può assumere la responsabi-
lità di mettere in discussione istituti di 
credito importantissimi, rispetto ad argo-
menti di carattere essenzialmente privato, 
relativi ad operazioni, che, nonostante le 
critiche giustamente sollevate, vanno diven-
tando frequenti in molte parti d'Europa. 

Che se l 'autorità giudiziaria metterà in 
luce fatti , che riuscissero di discredito a ta-
luno, starà al potere giudiziario di colpirre. 
Perciò il Governo non crede, negl'interesse 
del Paese, di promuovere in questo mo-
mento una inchiesta parlamentare, la quale 
suppone da parte della Camera e del Go-

verno che in qualche modo si riconosca una 
colpa, una responsabilità. 

E notate, che, quando si scuotono isti-
tuti che hanno centinaia di milioni di de-
positi, alla loro volta, legati agli affari di 
tutto il paese e strettamente connessi alla 
vita di moltissime industrie, sono queste 

.che vengono messe in pericolo. Non sono 
puniti soltanto i pochi responsabili, che 
potranno un giorno o l 'altro venir colpiti 
in seguito alle inchieste che sono in corso: 
si puniscono i depositanti, si puniscono i 
piccoli azionisti, si puniscono coloro che 
hanno rapporti correnti di affari con gli 
istituti, e si mette in convulsione il credito 
di tutto il paese. 

Ecco perchè il Governo non può accet-
tare la proposta contenuta nella mozione 
dell'onorevole Pio Donati. (Interruzioni). 

Mi lascino finire, hanno parlato cinque 
ore; risponderanno dopo. 

I l Governo quindi non può, come dissi, 
accettare la proposta contenuta nella mo-
zione Donati. Però se uno o più deputati, 
giovandosi del diritto di iniziativa parla-

| mentare, intenderanno presentare una prc-
I posta in tale senso, il Governo non si op-
! porrà. Ma non assume esso la responsabi-
j lità di un provvedimento che, presentato 
! da lui, crede dannoso al Paese. In nessun 
j caso poi potrà accogliere gli emendamenti 

degli onorevoli Caroti e Nasi, che estendono 
eccessivamente il compito di qualsiasi in-

i chiesta si facesse; 
Oltre a ciò il Governo accet ta di met-

tere a disposizione di quella qualsiasi in-
chiesta, che eventualmente si facesse per 
iniziativa parlamentare, tutti i documenti 
che sono in suo potere. Uguale dovere esso 
compirà verso la Commissione d'inchiesta 
per le spese di guerra nei riguardi delle 
questioni che più strettamente si connettono 
al periodo della mobilitazione e della guerra 
che non al periodo attuale. 

Ma, o signori, come ho cominciato forse 
tediandovi con alcune considerazioni d'or-
dine generale, permettete che io ne aggiun-
ga altre a conclusione di queste mio cosi 
disadorno discorso. 

Si domanda : l'azione dello Stato non 
ha altri provvedimenti da adottare in si-

! mile materia, da quello di decretare o pro-
muovere inchieste ì 

Troppo, onorevoli colleghi, ci dimenti-
chiamo della importanza della funzione le-
gislativa, e la trascuriamo non di rado per 
metterci in mano o del potere giudiziario 
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o del potere par lamentare o anche del po-
tere esecutivo per colpire o impedire gli a-
busi. La funzione legislativa è posta in se-
conda linea di f ronte alla funzione inqui-
sitoria. 

L'azione legislativa ha invece una gran-
dissima importanza. 

Vi sono invero Stat i dotat i di una espe-
rienza e di un tecnicismo bancario molto 
più perfet to di quelli che abbiamo noi ; vi 
sono popoli fornit i di una educazione po-
litica ben più completa e abi tua t i alla 
v i t a pubblica in un modo assai più intenso 
che non avvenga per noi, i quali hanno 
applicato o almeno hanno studiato provve-
,dimenti per combattere le manovre e le in-
sidie, che tu t t i noi deploriamo. 

Ciò è avvenuto negli Stat i Uniti d'A-
merica, in Inghilterra, in Germania, nella 
Svizzera. E allora il problema diventa ben 
più aito e investe le vere funzioni del Par-
lamento. Perchè il dibat t i to oltrepassa 
quanto di personale e di pettegolo può di-
vulgarsi, per salire alle cause, ai fa t tor i più 
decisivi delle manovre che t u t t i lamen-
tiamo. 

Il problema, o signori, è giuridico e an-
che economico. 

Il problema è giuridico. Si domanda: si 
deve lasciare al solo azionista o al solo de-
positante la difesa dei suoi interessi ì 

Certamente, se l 'azionista, se il deposi-
t an te non si è giovato delle formali tà e 
delle garanzie che gli consentono il Codice 
di commercio, e sopra tut to di quella larga 
pubblicità di discussione che è uno dei mi-
gliori mezzi per difendersi, la colpa è del-
l 'azionista. Ma, indipendentemente da ciò, 
vi sono altri aspett i dell 'argomento a cui 
si ricollega la necessità di un'azione più 
vigorosa dello Stato. 

La verità, o signori, si è che è tale l'o-
dierno viluppo dei rappor t i bancari che 
qualunque insidiosa manovra diffìcilmente 
può essere scoperta e impedita dall 'azione 
del pr ivato. 

Si aggiunga un ulteriore difficoltà. I l 
rapporto giuridico molte volte è rappre-
sentato da un simbolo, da un ti tolo, e que-
sto titolo nel suo movimento ha varie fasi. 
Ma sovente vi è l 'assoluta impossibilità 
per il proprietarie del rapporto giuridico 
di seguire le fasi diverse del simbolo nel-
l ' intricato svolgimento degli affari com-
merciali. 

Gravissimo è inoltre il problema econo-
mico. Sono avvenuti dei mutament i note-
voli nell 'ordinamento del nostro credito. 

Non soltanto si è a t tua to quel processo della 
concentrazione dei capitali, di cui abbiamo 
più sopra discorso, ma i principali ist i tuti 
di credito hanno muta to il loro carat tere. 
Una volta erano ist i tuti di credito com-
merciale a base di depositi; oggi sono essen-
zialmente ist i tuti di credito mobiliare. 

Ora questo cambiamento è stato fa ta le 
allo sviluppo dell 'ordinamento del credito. 
E per due ragioni : prima di t u t to perchè 
nell 'apprezzamento dei valori produt t iv i e 
dei titoli delle diverse industrie, si è sosti-
tui to al valore derivante dall 'apprezza-
mento del profit to dell' impresa il valore 
corrente che in borsa si attribuisce a ta l 
titolo. 

Perciò influenze di carat tere generale 
hanno determinato e determinano il valore 
del titolo, non di rado indipendentemente 
dalle cause che dovrebbero stabilirne l 'ap-
rezzamento. 

ISion solo, ma, dato che la banca svolge 
operazioni di credito mobiliare, essa si pre-
occupa troppo dell ' industria per non impa-
dronirsene, per non padroneggiarla. 

Per ciò da un lato le banche mirano ad 
impadronirsi delle industrie e inversamente 
l ' industria a padroneggiare le banche. È 
un fa t to conseguente alla stessa mutazione, 
allo stesso cambiamento del credito com-
merciale in,credito mobiliare. 

Una voce all' estrema sinistra. È inelutta-
bile, è fatale. 

ALESSIO, ministro dell'industria e com-
mercio. Quali provvedimenti si potrebbero 
prendere % 

Io credo che il compito del Governo sia 
prima di tu t to quello di garant i re i depo-
sitanti. E ricordo una legge svizzera del 
1912, che accorda ai depositanti un privi-
legio su date forme di a t t iv i tà , assegna in 
pegno queste a t t iv i tà , specialmente t i toli 
pubblici, titoli dello Stato a loro favore e 
dà incarico non soltanto al potere giudi-
ziario, ma a qualunque funzionario ammi-
nistrat ivo di esercitare il diri t to di privi-
legio. 

Altra esigenza in I tal ia è la riforma del 
diri t to di sconto. I l diri t to di sconto fu 
accolto d a r nostro legislatore per a t tenuare 
il ribasso delle azioni. Così se ne giovò la 
Borsa di Parigi per sostenere i capitali fran-
cesi impegnati nei titoli russi al momento 
della guerra rusro-giapponese. Ora, o con-
viene abolire il diritto di sconto o almeno 
promuoverne la trasformazione in modo da 
evitare che esso possa essere uno strumento 
per il rialzo delle azioni, come è avvenuto 
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nel recente conflitto tra la Banca Commer-
ciale e il gruppo Perrone. 

Di questo si sono occupati i comitati di 
Borsa, ed io ho qui una proposta della De-
putazione di Genova, che caldeggia una mo-
dificazione, a mio giudizio, assai pregevole. 

Infine la stessa nominatività dei titoli 
contribuirà a combattere le deplorate ma-
novre; in quanto essa determina un legame 
più intimo e frequente tra il sottoscrittore 
e l 'organismo bancario e dà modo al pos-
sessore del titolo di controllare di continuo 
l 'azienda bancaria. 

Si potrà utilizzare anche là proposta 
avanzata dal professore Y ivante , in un di-
segno di legge elaborato alcuni anni fa, 
giusta la quale non si possa presentare al-
l 'assemblea degli azionisti se non chi sia 
intestatario del titolo da un termine non 
inferiore ai tre mesi. In tal modo verreb-
bero, se non tolte, certo attenuate quelle 
frequenti e insidiose pratiche intese ad ac-
cumulare nelle mani di pochi possessori, 
alla vigilia dell 'assemblea degli azionisti, 
il maggior numero d'azioni, per determi-
nare così una determinata maggioranza. 

Io credo che su questo indirizzo debba 
procedere il Governo. 

I concetti economici che io ho tentato 
di esporre dimostrano come esso sia riso-
luto a dare la maggiore larghezza a tutte 
le inchieste in corso, particolarmente a 
quella giudiziaria. Contemporaneamente 
non trascura di preparare quei provvedi-
menti legislativi che possono evitare la ri-
petizione dei mali da noi tutt i denunziati 
e combàttuti . ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri 
iscritti sulla discussione generale, ha fa-
coltà di parlare il proponente la mozione, 
onorevole Pio Donati . 

D O N A T O P I O . Onorevoli colleghi, do-
po il discorso dell 'onorevole ministro Ales-
sio, io potrò concludere con poche parole, 
perchè vi è tale un divario nell 'apprezza-
mento dei fa t t i che sono sottoposti al no-
stro esame tra me ed il ministro, v i è una 
differenza così grande, non soltanto nel-
l 'apprezzamento, ma anche nel modo come 
sono impostati i fatt i , - perchè secondo co-
me vengono posti ne riesce diverso anche 
l 'esame - che se si dovesse entrare nella di-
scussione essa diverrebbe troppo lunga, e 
d 'altra parte andrebbe ànche al di là delle 
finalità che l 'oggetto della discussione at-
tuale si prefigge. 

Io f ero debbo, prima di tutto , aperta-
mente ripudiare la distinzione che l'onore-

vole ministro ha posto tra fatt i estranei e 
fat t i connessi alla petizione Turletti . T u t t o 
ciò di cui si è parlato qui è contenuto o 
connesso strettissimamente alla petizione 
Turletti . 

Gli stessi fatt i che egli ha messo fuori 
discussione come estranei, tutt i quelli che 
si riferiscono al l 'aumento di capitale della 
Ansaldo, alla emissione quindi della sotto-
scrizione denominata -nazionale, sono fat t i 
denunziati dalla stessa petizione Turlett i 
in modo preciso. 

La questione della « Transat lant ica», da 
lui pure classificata tra i fatt i estranei, è 
nella seconda istanza Turlett i ampiamente 
svolta, e su essa il Turlett i pone d a v a n t i 
alia Camera delle conclusioni precise. Ora 
10 non vedo come mai l 'onorevole ministro 
abbia potuto affermare che questi fatt i so-
no estranei alla pètizione Turletti , mentre 
essi, non soltanto hanno larga parte nello 
svolgimento, ma sono richiamati altresì in 
precise conclusioni della petizione stessa. 

E allora, se mi è lecito dire ancora due 
parole su questi fat t i , io dovrei osservare 
come sia apparsa (mi permetta l 'onorevole 
ministro di ritorcergli la sua espressione) 
una leggerezza il dire che l 'aumento di ca-
pitale dell 'Ansaldo è stato concesso senza 
leggerezza da parte del Governo. 

Un aumento di capitale, il quale v e n i v a 
concesso (secondo lo stesso ministro oggi 
ci ha rivelato) con la motivazione di aiu-
tare i fratelli Perrone a pagare i loro de-
biti, era autorizzato anzitutto per motivi 
d'indole pr ivata , particolarissimi. Motivi 
di merito, onorevole Nitt i ! Vedete voi , che 
dicevate che la Commisione e il ministro 
11 merito non dovevano assolutamente in-
dagare, vedete? L 'onorevole ministro Ales-
sio oggi ci scopre che è stato proprio il 
motivo di merito che fu posto a base della 
autorizzazione a questo aumento di capitale» 

Ma pare proprio che dovesse lo Stato 
correre in soccorso dei fratelli Perrone, oy 

diciamolo più chiaro, della Banca Ital iana 
di Sconto che, come io dissi nello svolgi-
mento della mia mozione, era quella che 
si t r o v a v a gravemente impegnata per il 
fido eccessivo prestato ai fratell i Perrone? 
D o v e v a proprio il Governo intervenire in 
ciò ; e doveva intervenirvi (ecco il punto) a 
danno dello Stato, a danno dogli interessi 
pubblici che lo Stato deve sostenere ? Per-
chè, avrebbe importanza relat iva il fat to 
che il Governo fosse intervenuto a fare 
cosa legittima, a vantaggio di una persona 
singola, e senza danno altrui ; ma quando 
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il van tagg io alla persona singola, determi-
n a t o da un a t t o di governo si r i torce a 
danno dello S ta to , a d a n n j della T. i ta pub-
blica, e lo S t a to co3Ì f acendo compie due 
azioni deleterie, una sulle condizioni finan-
ziarie delio S ta to , l ' a l t r a sulle condizioni 
economiche del paese, oh ! al lora l ' in ter-
v e n t o del oro verno d iven t a qualche cosa 
che può essere, che deve essere a s p r a m e n t e 
cr i t icabi le dal p u n t o di vis ta poli t ico che 
interessa noi qui den t ro . 

L ' inchies ta che sì chiede so t to questo 
profilo, da questo pun to di v is ta , è di con-
seguenza un ' inch ies ta che non può essere 
f a t t a che dal P a r l a m e n t o , perchè t u t t o ciò 
che l ' au to r i t à giudiziaria sta i ndagando è 
quest ione che comple tamen te esorbi ta dal la 
considerazione sul modo come il Governo 
abbia p o t u t o conteners i nei f a t t i che sono 
ogget to della nos t ra discussione, men t re è 
p rec ipuamen te la ma te r i a poli t ica che può 
dare occasione e f o r m a r e ogget to de l l ' in -
ch ies ta nos t ra . 

U n a paro la sulla « T r a n s a t l a n t i c a » . 
L 'onorevole minis t ro è sfuggito alla que-

st ione pr incipale che io avevo posto. Le 
az ioni .de l la T ransa t l an t i c a , egli l ' ha am-
messo, erano i n d u b b i a m e n t e tedesche fino 
a un cer to momento . 

I n a l t ro momento successivo alcuni i ta-
l i an i h a n n o d ich ia ra to di aver le compera te , 
m a (oggi lo sappiamo, oggi ne abb iamo la 
p rova) la d ich iaraz ione era bug ia rda , con 
essa f u sorpresa la b u o n a fede del Governo 
ohe li ha ascol ta t i . Comunque, nel secondo 
momen to , in buona o mala fede, con mag-
giore o minor leggerezza, fu r i t enu to in un 
documen to ufficiale del Governo che quegli 
i t a l i an i fossero d i v e n t a t i gli acqui ren t i veri 
e p ropr i delle azioni. 

Da quest i f a t t i p a r t e lo stesso minis t ro , 
<8 su di esisi non c'è d ivergenza f r a noi. 

Orbene, esaminiamo, in breve analisi lo-
gica, quest i f a t t i . 

U n ' a t t i v i t à di per t inenza di suddi t i ne-
mici, i n d u b b i a m e n t e ài suddi t i nemici, ap-
pa re passa ta nelle mani di i ta l iani , e ciò 
dopo che lo S t a to i ta l iano, il quale aveva 
uno speciale interesse a ga ran t i r s i sui beni 
del nemico per gli eventua l i d i r i t t i che avreb-
be p o t u t o fa r valere a guerra finita, aveva 
imposto un s indaca to su que l l ' a t t iv i t à , sul-
l'azienda nemica , ne aveva s taggi to le 
azioni, o rd inandone il deposito v incola to 
a suo f avo re presso la Cassa deposi t i e 
p res t i t i , ed aveva pure a f fe r ra to e coper to 
d a a l t ro vincolo a suo f avore il prezzo di 

quella pa r t e di azioni che erano s ta te ven-
du te ai f ra te l l i Per rone . 

Orbene è b a s t a t o che quegli stessi si-
gnori sui quali sino dal giugno 1917 gra-
v a v a il peggiore sospet to , che lo S t a to 
a v e v a d ichiara to essere non seri, non de-
gni, essere persone di cui si doveva diffi-
dare , essere ev iden t3men te dei p r e s t anomi 
del nemico; è b a s t a t o che codesti signori 
abb iano d a t a una p a r v e n z a di p rova di 
avere e f f e t t i vamen te compera to quelle azio-
ni dalia « H a m b u r g Amer ika Linie », perchè 
lo S ta to , non sol tanto si acquie tasse a que-
sto t rapasso di p ropr ie tà , ma abbandonasse 
t u t t e le sue garanzie, r inunciasse al vincolo 
posto sulle azioni e sul dana ro , r inunciasse 
al deposi to presso la Cassa deposi t i e pre-
sti t i , si spogliasse di t u t t e le garanzie che 
d o v e v a n o essere a suo f avo re m a n t e n u t e 
sino dopo la conclusione della pace ! 

Ecco la quest ione sulla quale voi, ono-
revole ministro, non ave t e pa r l a to . Ecco 
la quest ione vera e propr ia , dove io vedo 
u n a responsabi l i tà poli t ica graviss ima di 
chi si t r o v a v a al governo al lora. E , quel 
ohe è peggio, questa responsabi l i tà si ri-
versa oggi su di voi perchè non os t an te 
che noi abbiamo denunc ia to che vi sono 
ormai prove documenta l i a s tabi l i re che 
quei signori erano, non acqui ren t i in pro-
prio, ma pres tanomi del nemico, che anche 
gli a t t ua l i acqui ren t i e possessori f ra te l l i 
Pe r rone sapevano di comprare da l nemico, 
nonos t an t e t u t t o ciò, oggi voi non volete 
p rendere quei p rovved imen t i che io mi 
a spe t t avo avres te d ich ia ra to oggi di aver 
già preso, dopo la denuncia f a t t a v i da me 
lunedì scorso, ed anzi d ich ia ra te di t r o v a r 
t u t t o legi t t imo e giust i f icato. 

Yoi d o v e v a t e correre i m m e d i a t a m e n t e 
ai r ipar i , ope ra re un seques t ro sulle a t t i -
v i tà di costoro che hanno f r o d a t o voi e 
che de tengono ancora ricchezze to l t e allo 
S t a to con mezzi ohe cadono sot to la san-
zione del codice penale . D o v e v a t e • dimo-
s t ra re che l ' i s t ru t to r i a penale non è ancora 
una mera as t raz ione re tor ica . 

Voi veni te invece qui a p ia t i r e sulla in-
concludenza delle nost re discussioni o del-
l ' eventua le inchiesta p a r l a m e n t a r e , di f r o n t e 
a l l 'opera che s ta spiegando l ' au to r i t à giu-
diziar ia . 

Ma che garanz ia ci può da re ques ta 
opera , q u a n d o si vede che essa è così t a r d a , 
che è così lenta , che n o n o s t a n t e le denuncie 
precise di f a t t i r i t enu t i veri , non esplica 
quella azione che dovrebbe nel l ' in teresse 
dello S t a t o e del pubbl ico ? 
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Detto questo, 11011 rimane da dire che 
una sola parola sulla questione che l'ono-
revole ministro ha affermato essere con-
nessa con la petizione Turletti , quella che, 
secondo lui, è s ta ta ingigantita t roppo ! 

10 non ripeterò i calcoli che l'onorevole 
ministro ha fa t to riproducendoli dalla stessa 
petizione Turlet t i . Sarebbe un fuor d'o-
pera. 

È accertato che uno degli a t t i più im-
pressionanti della lotta t ra i due gruppi 
finanziari, fu la costituzione del Consorzio 
mobiliare finanziario, che voleva rappre-
sentare un paracadute appres ta to dalla 
Banca Commerciale I ta l iana di f ronte al 
pericolo che le veniva dall ' at tacco del 
gruppo Ansaldo. 

11 Consorzio mobiliare finanziario, chec-
che ne pensi l 'onorevole ministro, effetti-
vamente è s tato costi tuito in dispregio di 
disposizioni precise del codice di commer-
cili. Si è violato l 'articolo 144 del codice 
di commèrcio.., per provocare sul mercato 
l 'effetto uguale, perchè opposto, a quello 
che si diceva di volere evitare. 

Mentre si correva infat t i ai r ipari con-
tro 1' accapar ramento della maggioranza 
delle azioni dèlia Banca Commerciale da 
par te del gruppo Ansaldo, si è ot tenuto 
l 'effetto precisamente opposto, e cioè quello 
di dare in mano al gruppo antagonista la 
maggioranza di quelle azioni. E allora tu t to 
ciò di cui si parla non mette in chiara 
evidenza il circolo vizioso, entro cui si ag-
girano questi plutocrat i della nostra vi ta 
nazionale, i quali combattono gli altri con 
argomenti che feriscono loro stessi? 

ifon si t r a t t a dunque di rimpicciolire 
la questione, come l 'ha rimpicciolita il mi-
nistro, che tu t to riduce alla tesi giuridica 
se il voto dell 'assemblea della Banca Com-
merciale debba essere interpretato in un 
senso piut tosto che in un altro ; si t r a t t a 
invece di una questione di carat tere poli-
tico e giuridico di prim'ordine, perchè ri-
guarda il modo come funz iona lo gli ingra-
naggi maggiori della economia nazionale, 
a t t raverso il comportamento dei posses-
sori delle azioni delle banche. 

Se il Governo si preoccupa, come ha 
detto l 'onorevole ministro, del credito dei 
nostri, is t i tut i bancari , pare a me che non 
faccia seguire alle sue parole gli att i , poi-
ché, con assoluta indifferenza, assiste a tu t t i 
codesti giuochi, a t u t t e codeste lotte che 
t ra persone e t ra gruppi continuano a sfer-
rarsi in questo modo, accontentandosi di 
conchiudere che sta s tudiando alcuni prov-

vedimenti , come quello della riforma del 
dirit to di sconto, che produrrà degli effetti 
t u t t ' a l t r o che risanatori, perchè se toglierà 
un male ne provocherà immediatamente 
uno opposto e non meno grave. E altret-
t an to dicasi del disegno di legge testé da 
noi approvato sulla nominativi tà dei ti-
toli. 

• Le leggi economiche giuocano sempre 
nella società borghese in vantaggio degli 
interessi di coloro i quali hanno bisogno 
di servirsene per la propria economia in-
dividuale e capitalista. Se esse si vogliono 
a volte artificiosamente intralciare, come 
voi stessi t en ta te con i vostri empirici prov-
vedimenti, coloro che ne sono colpiti e fe-
riti sanno t rovare tosto altre forme di 
evasione at t raverso le quali essi cerche-
ranno per sè benefici particolaristici mag-
giori, che ferendo a lor volta sempre più 
1' economia nazionale borghese, aggrave-
ranno anche il conflitto f ra essa e gli in-
teressi sociali collettivi. 

Orbene, di f ronte a tu t to questo, si è 
detto che l ' inchiesta par lamentare non può 
èssere appoggiata dal Governo, o meglio, 
che il Governo non intende di farsi esso 
proponente di una legge per 1' inchiesta 
parlamentare, e soltanto se di iniziative, 
par lamentare si vorrà presentare una pro-
posta di legge in ta l senso, il Governo non 
si opporrà. 

Ebbene, io osservo che se voi siete di-
sposti a lasciare questo campo all ' iniziativa 
parlamentare, l ' iniziativa par lamentare è 
sorta oggi. 

La mia mozione propone un invito al 
Governo di presentare un progetto di legge 
per l ' inchiesta parlamentare. 

I l Governo, obbedendo a questo voto 
della Camera, non lo farà di iniziativa pro-
pria, ma lo farà appunto perchè spronato 
dall ' iniziativa par lamentare . 

E non trinceriamoci dietro una questione 
di forma. L'iniziativa parlamentare, nei 
protocolli, costituisce il fa t to mediante il 

. quale il deputato presenta una proposta di 
legge, che dopo essere passata due volte 
per la trafila degli Uffici, prima e dopo la 
presa in considerazione, finalmente viene 
alla Camera per l 'approvazione. 

Se il Governo sarà ancora costituito dalle 
persone che ora lo compongono, dopo tu t t a 
questa lunga procedura, la proposta di legge 
d'iniziativa par lamentare per l 'inchiesta 
sarà onorata della dichiarazione del Go-
verno che esso lascierà libera la Camera di 
approvar la . 
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Ma se per a l tra v i a , pur seguendo un'al-
t ra procedura par lamentare , questo stesso 
scopo possiamo conseguire più faci lmente 
e più sol lecitamente, dato che in sostanza 
l ' ineliiesta si promuove mercè una inizia-
t i v a che viene dal Par lamento , come ac-
cade oggi, non vedo perchè dovreste op-
porre il veto alla vostra maggioranza, di • 
dar voto f a v o r e v o l e alla mozione che vi ho 
presentato. 

P e r queste ragioni di natura sostanziale, 
che vogliono sfuggire a tut ta la parte for-
male che v i è nella proposizione dell 'ono-
revole ministro, che non vorrei l 'avesse 
f a t t a per coprire artif iciosamente la vo-
lontà del Governo di impedire l ' inchiesta, 
per queste ragioni spero che voi Lon vor-
rete fare ulteriori opposizioni a votare la 
inchiesta proposta nella nostra mozione. 
(Applausi air estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di parlare 
l 'onorevole Fulc i , il quale, insieme con l'o-
norevole Cutrufel l i , ha presentato il se-
guente ordine del giorno : 

« L a Camera invita il Governo a presen-
tare immediatamente una proposta di legge 
per la nomina di un Comitato parlamentare 
d' inchiesta che, munito dei poteri istrut-
tori più ampi, senza pregiudizio delle azio-
ni giudiziarie e fiscali in corso, indaghi ed 
accert i le responsabilità connesse ai fat t i 
di accaparrament i di azioni e di aumenti 
di capitale e di ogni altra forma di specu-
lazione di quelle Società anonime, i cui ti-
toli subirono notevol i e rapide fluttuazioni 
dei prezzi con turbamento del mercato, con 
danno di azionisti e con offese alla pub-
blica fede. » 

F U L C I . Onorevol i colleghi, ho presen-
tato quest 'ordine del giorno con l ' idea di 
t r o v a r e un termine conci l iat ivo in tut te le 
proposte che si sono qui fat te , termine con-
ci l iat ivo che mi pare possa coesistere anche 
con le dichiarazioni dell ' onorevole mi-
nistro. 

In realtà, vedo che in tutt i v i è la per-
suasione che dopo tut to ciò che si è detto, 
sia nella petizione Turlett i , sia nella s tampa, 
non possa il Par lamento prescindere dalie 
r ivelazioni f a t t e e finire col non far nulla. 

L ' inchiesta , in altri termini, credo che 
su~ per giù, si vogl ia da tutt i . 

L 'onorevole ministro quando dice di non 
credere che il Governo possa pigliare que-
sta iniz iat iva esso stesso, ma che non ha 
nulla da opporsi a che questa iniz iat iva 
v e n g a dal Par lamento , in fondo, come giu-

stamente osservava l 'onorevole D o n a t i , non 
si oppone, perchè o che l ' invi to venga da 
noi o che il progetto venga presentato da 
noi, mi pare che se non è zuppa è pan ba-
gnato. 

Quali sono le eccezióni che si potrebbero 
fare a questa inchiesta ? 

Ho sentito la prima eccezione di ordine 
generale che si fa quando si parla di in-
chieste che r iguardano il credito: potrebbe 
essere un'azione imprudente e pericolosa; 
siamo in momenti gravi del l 'economia na-
zionale e i nostri p r o v v e d i m e n t i tr ibutari , 
le nostre condizioni r ispetto all 'estero ci 
obbl igano di essere guardinghi. 

Sono d 'accordo in questo, ma t u t t o ciò 
non può fare che quello che si è detto qui 
dentro sia cancel lato, che tut to ciò che si 
è detto nella s tampa non v a l g a più nulla. 
Quando una questione è posta, come quella 
che è stata posta oggi, quando la s tampa 
se ne è impadronita , quando il P a r l a m e n t o 
ha discusso qualche giorno, quando uo-
mini di grande autor i tà che loro der iva 
dall'essere stati al Governo, non solo, ma 
dal l 'occupare posti scientifici di prim'or-
dine, come l 'onorevole Witti, quando t u t t i 
costoro se ne sono occupati , dire che ora è 
pericoloso, è voler nascondere il sole colla 
rete. 

C'è una seconda eccezione: volete così 
nominare una Commissione d' inchiesta che 
invada il campo di un 'a l tra inchièsta già 
v o t a t a dalla Camera, l ' i n c h i e s t a sulla 
guerra? 

E , certo, ci sono delle questioni con-
nesse con quella, ci sono dei fa t t i che en-
trano nel l 'ambito delle indagini che deve 
fare quel l 'a l tra Commissione di inchiesta. 
Ma tut t i siamo d 'accordo certamente che 
ci sono dei f a t t i che nel l 'ambito di quella 
inchiesta non entrano. 

I l solo fa t to che dal l 'onorevole ministro 
si discute sulla convenienza di fare o non 
fare questa inchiesta, significa che questa 
inchiesta ha un contenuto in parte diverso 
dalla prima, perchè, se e f fe t t ivamente que-
sta inchiesta entrasse nel l 'orbita del l 'a l tra , 
ed allora sarebbe strano, sarebbe contrad-
dittorio che l 'onorevole ministro dicesse : 
« Io la credo per ico losa», perchè noi già 
l ' avremmo v o t a t a . 

C'è un 'a l t ra eccezione. Qui noi siamo in 
presenza, si dice, di fa t t i d 'ordine giuri-
dico. Senza dubbio. M a i rapport i d 'ordine 
giuridico non creano e non si basano, non 
sono effett i e causa al tempo stesso di rap-

i porti d 'ordine economico ? E quando questi 
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rapporti d'ordine giuridico, che sono anche 
rapporti d'ordine economico, interessano 
tu t ta la nazione, tu t ta l'economia nazio-
nale, non assurgono a questioni d'ordine 
politico importantissimo ? 

Quindi, questo parlare di fat t i d'ordine 
giuridico, questo voler rimpicciolire la que-
stione, non mi pare risponda ad un criterio 
esatto. 

Io mi attengo all'esempio invocato dal-
l'onorevole ministro. Egli diceva, riferen-
dosi ad una osservazione dell 'onorevole 
Carboni : noi abbiamo avuto una data as-
semblea di azionisti, la quale in un dato 
momento ha deliberato l 'aumento del ca-
pitale e questo aumento ha deliberato con 
un aumento di azioni, che non ha ripart i to 
egualmente fra tu t t i gli azionisti, ma in 
due gruppi diversi. 

Onorevoli colleghi, è quel che spesso 
noi vediamo avvenire nelle società per 
azioni. C'è un gruppo di persone più scal-
tre, più agguerrite, le quali hanno l 'abilità 
di costruire un ponte. Quelli che passano 
il ponte si pigliano il bottino, gli imbecilli, 
i gonzi, i poveri, i disgraziati che restano 
dietro il ponte, sono i derubati. E quando 
il ministro diceva: si dovrà vedere, si do-
vrà cercare, si dovrà indagare se quelli-
che deliberarono erano stati sufficiente-
mente illuminati dal Consiglio di ammini-
strazione sulle conseguenze del rifiuto del 
diritto di opzione, io potrei replicargli che 
in ciò stesso è la necessità della inchiesta 
parlamentare, perchè quella deliberazione, 
in sede di giurisdizione volontaria, dalla 
magistratura è stata già approvata . 

E dal momento che quella deliberazione, 
la quale costituisce un vero e proprio reato 
in quanto rappresenta una violazione di 
legge sottoposta a sanzioni penali, dal mo-
mento che è s ta ta già approvata, potremo 
noi accontentarci di quella inchiesta giu-
diziaria, di quella inchiesta amministra-
tiva, di quella inchiesta fiscale, di cui ci 
ha parlato l'onorevole Nitti e che molto 
opportunamente l'onorevole Witti ha sol-
lecitato, l'onorevole Falcioni ha spinto e 
che hanno avuto, del resto, effetti poco 
tangibili, perchè non ne conosciamo i ri-
sultati, malgrado del tempo ne sia passatoi 

Quindi, io credo che tu t te queste ecce-
zioni non possano dissuaderci dal voler 
l'inchiesta. D'altro canto, e, restando sem-
pre in questo stesso campo, io non posso 
ammettere ciò che il relatore della Giunta 
delle petizioni diceva, quando parlava di 
un'aggressione ad un istituto e diceva quasi 

che ci troviamo in presenza di un caso di 
legittima difesa. 

L'onorevole Carboni Vincenzo, valoro-
sissimo penalista, sa che, non solo nel co-
dice morale, ma nel codice penale la vio-
lenza è giustificata per respingere l 'altrui 
violenza, ma io non so che ci sia mai stata 
persona che abbia sostenuto che la frode 
possa essere giustificata per respingere un 
atto di frode. 

Ora, evidentemente, tut to questo forma 
materiale dell'inchiesta, 

Si è parlato anche del diritto di sconto, 
e gli onorevoli Witti, Falcioni e lo stesso 
onorevole Donati hanno sostenuto che il 

.Governo ha fat to bene a non sospenderlo. 
Io credo che se l'avesse sospeso avrebbe 
compiuto un at to scandaloso, perchè sa-
rebbe venuto in aiuto di un gruppo ban-
cario contro un altro. 

Ho appreso con sodisfazione dalla di-
chiarazione del ministro che tu t to ciò sarà 
materia di nuovi provvedimenti legislativi. 
Egli ha ricordato quel che è avvenuto in 
Francia, ed io credo che in questo noi non 
solo dobbiamo compiacerci che la nostra 
legislazione, dietro un voto del Senato, ab-
bia accolto nel regolamento del 1913 il prin-
cipio del deposito del prezzo, quando si 
voglia esercitare il diritto di sconto, ma 
abbiamo l'esempio della legislazione inglese 
per cui fin dal 1867 si stabilì che i contrat t i 
di vendita a termine non sono permessi se 
non si dimostra di avere in mano i titoli 
che si vendono coll'obbligo di dare i numeri 
e gli altri segni che individualizzano i ti-
toli medesimi. Ma se tu t to ciò sarà ma-
teria di provvedimenti legislativi, non è 
men vero che la Commissione d'inchiesta 
potrà pure fornire il materiale utile. In 
questi ultimi anni molti scrittori si sono 
preoccupati della difesa del singolo azioni-
sta: anche per ciò i lavori della Coihmis-
sicne favoriranno il movimento legislativo 
in questo senso, e saranno latori di bene. 

L'onorevole Witti ha detto : non potete 
impedire a chi ha danaro di impiegarlo 
nella compra di azioni. E l'onorevole Car-
boni rispose con una esclamazione lamen-
tevole, sebbene con accento un po' meta-
stasiano: « È triste che chi ha danaro possa 
far questo ! » Io mi vorrei permettere di os-
servargli che sarebbe più esatto dire : È 
triste che vi sia chi ha molto denaro e chi 
non ne ha affatto. (Approvazioni all' estrema 
sinistra). 

Ma nox dobbiamo osservare se sia possi-
bile che si comprino azioni senza spendere 
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il proprio danaro . A meno che come Ma-
dame de Girardin non si voglia dire che 
gli affari sono il denaro degli altri . 

P R E S I D E N T E . Ma lasci s tare Madame 
de Girardin! (Si ride). 

F U L C I . Appun to , signor Pres idente , ri-
cordo la massima, per non seguirla. L'ono-
revole Mazzolani ha pa r la to dell 'art icolo 144. 
Ora cpando si viola cos tan temente una di-
sposizione di legge il Pa r l amen to deve occu-
parsi anche di indagare come ciò si renda 
possibile, quindi anche sotto questo pun to 
di vis ta l ' inchiesta è utile. 

I l mio ordine del giorno contiene però 
un inciso che r iguarda l 'azione giudiziaria 
in corso. 

Orbene, la Commissione d ' inchiesta deve 
quest 'az ione in f rena re? Ev iden temen te no, 
ed ecco perchè nel mio ordine del giorno 
si dice espressamente che non in tendiamo 
t u r b a r e questa azione. 

L 'onorevole Mazzolani l ' a l t ro g''orno di-
ceva a proposi to di una mia interruzione 
al discorso Carboni, con cui d o m a n d a v o : 
che cosa facessero i magis t ra t i : ma Fulci 
che cosa fa l ' avvoca to o il medico ? 

Debbo r ispondere che se non avessi que-
sta che egli ch iama ingenuità, non farei 
l ' avvoca to . Certo anch ' io molte vol te ho 
t r o v a t o che l ' a u t o r i t à giudiziaria non 
r isponde a l l ' a l t i s s i m o suo ufficio, ma 
eredo che un ' inchies ta sotto questo punto 
di vista è un ra f fo rzamento di quel l 'auto-
r i tà . Perchè, o signori, magis t ra t i che fanno 
il proprio dovere ve ne sono ; il m i l e è che 
spesso i poter i cos t i tu i t i e l 'opinione pub-
bl ica non li sorreggono, e molte vol te l'o-
pinione pubbl ica fa l sa ta per mene degli in-
teressat i , non fa a l t ro che met tere bas toni 
nelle ruote a chi fa il proprio dovere. 

Questo è il male, e per questa ragione 
insisto n^l mio ordine del giorno, e non 
posso acce t ta re gli emendament i degli ono-
revoli Nasi e Caroti, perchè al largherebbero 
t r o p p o quest ' inchiesta , e quello dell 'ono-
revole Caroti la a l largherebbe in modo da 
fa r l a s fumare . 

Ricordo in proposi to che quando un 
uomo, come si dice, cade in mare si cerca 
di fa re una stazione balneare che gli serva 
di salvataggio, ma questo non mi piace, 
n o n o s t a n t e la canicola, e quindi insisto nel-
l 'ordine del giorno,»- che estende, ma solo 
in limiti ben precisi e de terminat i , l ' in-
chiesta . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . La Commissione per le 
petizioni insiste nel suo ordine del giorno ? 

CARBONI , relatore. Vorrei aggiungere 
u n a parola a giustificazione ^del mio pen-
siero. 

I l nostro ordine del giorno ha una par te 
formale , che si riferisce alla nomina di un-
Comita to d ' ine iesta ; ha una pa r t e sostan-
ziale, espressa nei vot i che il Comitato di 
inchiesta avvisi ai mezzi per difendere il 
-pubblico r ispàrmio e l ' indipendenza degli 
I s t i tu t i di credito. 

Ora la Giunta delle petizioni non può 
che dichiararsi veramente sodisfa t ta e l ieta 
delle assicurazioni da te dal ministro del-
l ' indust r ia circa i p rovvediment i coi quali in-
t ende garant i re i deposi tant i del pubblico 
r isparmio, e per quanto ha ugualmente pro-
messo circa la r i forma del dir i t to di sconto, 
r i forma che sarà opera santa oltre che sa-
piente. 

Però la Giunta delle petizioni non può 
prescindere dalla sua coscienza, r iguardo la 
questione di forma con la quale prepone il 
Comitato pai lamentare d ' inchiesta. 

Non debbo dire che brevissime parole, 
e non posso r ien t ra re nella polemica dei 
giorni scorsi ; però debbo affermare che noi 
siamo os t ina tamente persuasi, e non io sol-
t an to , ma la grandissima maggioranza della 
Giunta, siamo profondamente ed ost inata-
mente persuasi del l ' immoral i tà delle opera-
zioni che abbiamo denunciate , e allora è 
assolutamente impossibile che noi, a que-
s t 'u l t imo momento, sia pure per sforzo con-
ciliativo, chiniamo la tes ta , e r i teniamo 
che i migliori galantuomini del mondo siano 
stat i i Perrone, il migliore is t i tu to sia la 
Banca Commerciale, d iment icando l 'ispi-
razione della nost ra coscienza nel delibe-
rare quell ' ordine del giorno. 

Perciò, lieti e sodisfat t i delle dichiara-
zioni del ministro del l ' industr ia per quanto 
r iguarda la sostanza del nostro ordine del 
giorno, dobbiamo, per quel che r iguarda la 
nomina del Comitato pa r l amen ta re d'inchie-
sta, conservare il nostro ordine del giorno. 

I n una parola , dopo t u t t o quel che si è 
de t to , dentro e fuor i la Camera, non pos-
siamo consentire ohe f a t t i di t a n t a g rav i tà 
restino, da oggi innanzi , sepolti nell 'oblio. 

MEDA, ministro del tesoro. Chiedo di 
par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
MEDA, ministro del tesoro. Desidero sa-

pere se l 'onorevole Dona t i mant iene la sua 
mozione. 

D O N A T I P I O . La mantengo. 
MEDA, ministro del tesoro. Dobbiamo 

allora r iassumere le dichiarazioni già f a t t e 
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dal ministro Alessio, avvertendo che della 
mozione Donati rimane senz'altro accet-
ta ta dal Governo la seconda parte, quella 
cioè nella quale è detto che « frattanto de-
libera che il Governo metta a disposizione 
della Camera tutt i i documenti relativi ai 
fat t i che formano oggetto della petizione 
Turlet t i» . Ripeto, questa seconda parte, 
come l'onorevole Donati già sa, è fuori 
questione. I l Governo non deve nascondere 
niente : è agli ordini della Camera. Qua-
lunque documento sia richiesto, dev'esser 
dato. 

Non possiamo invece accettare la mo-
zione Donati nella prima parte, per le ra-
gioni che la Camera ha sentito. I l Governo 
(credo che sia doveroso anche da parte 
mia, come ministro del tesoro, fare questa 
dichiarazione) il Governo non crede, che, 
in questo momento, sarebbe utile agli inte-
ressi della economia privata e pubblica 
l'assumere, esso, una iniziativa di inchiesta 
parlamentare su questa materia ; ritenuto 
bene inteso, che, per quanto riguarda i 
nessi che i fatt i denunciati abbiano con la 
gestione di guerra, questi fat t i stessi de-
vono ritenersi conglobati nella complessa 
materia deferita alla indagine della Com-
missione, testé deliberata dal Parlamento, 
sulle spese di guerra. 

Per un apprezzamento, dunque, della 
nostra responsabilità, noi non possiamo ac-
cettare la prima parte del dispositivo della 
mozione Donati. E ci dispiacerebbe moltis-
simo che l'onorevole Donati la mantenesse, 
perchè, siccome dovremmo chiedere che la 
Camera la respingesse, non vorremmo che 
il voto di reiezione fosse interpretato come 
reiezione del concetto dell'inchiesta in sè 
e per sè. No ! Ciò che noi non vogliamo è 
che si faccia obbligo al Governo di assu-
mere la diretta iniziativa di presentare il 
disegno di legge. Ha già dichiarato il mi-
nistro dell'industria e commercio, che se 
la Camera, per altra via, ai termini degli 
articoli 135, 136 e 137 del proprio Regola-
mento, crederà provvedere in argomento^ 
il Governo non avrà ragione di opporsiv 

ma lascerà che la Camera liberamente de-
liberi. 

Per queste considerazioni, indipenden-
temente dal colorito, dirò così, che la 
discussione possa aver dato inizialmente 
all'ordine del giorno della Giunta delle pe-
tizioni, dopo le ultime dichiarazioni che il 
relatore della Giunta stessa ha fatto, il 
Governo non ha motivo per non accettare 

l'ordine del giorno della Giunta stessa, dato 
che in esso si fanno voti per la nomina di 
un Comitato parlamentare di inchiesta con 
pieni poteri, ma non si addossa obbligato-
riamente al Governo la iniziativa di questa 
inchiesta. 

Riassumendo, il Governo, riferendosi 
sempre alle dichiarazioni del ministro del-
l'industria e commercio, accetta l'ordine 
del giorno della Giunta delle petizioni; ac-
cetta, se si vorrà mantenere, la seconda 
parte della mozione-Donati: prega l'onore-
volé Donati di non insistere nella prima 
parte di essa; ma ove l'onorevole Donati 
volesse insistere, invita la Camera a re-
spingerla. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Donati. 

DONATI PIO. Prendo atto che il Go-
verno accetta la seconda parte della mia 
mozione: avrò quindi la sodisfazione di 
vederla votata ad unanimità. 

Non comprendo invece perchè il Governo, 
dopo avere affermato che accetta l'ordine 
del giorno della Commissione per le peti-
zioni, voglia poi opporsi alla prima parte 
della mia mozione. 

La mia mozione non fa che apporre la 
formula esecutiva all'ordine del giorno della 
Commissione per le petizioni. 

La Commissione per le petizioni fa voti 
che si addivenga alla nomina di un Comi-
tato parlamentare d'inchiesta; ed io chiedo 
che la Camera deliberi di invitare il Go-
verno a presentare il relativo progetto di 
legge, perchè, senza una legge non si può 
nominare alcuna Commissione parlamen-
tare di inchiesta. 

Ora, in fatto, in che si concreterebbe, in 
conclusione, il contegno del Governo? Nel 
far perdere inutilmente tempo, e arrivare 
al di là dell 'attuale periodo dei lavori par-
lamentari senza che la Commissione d'in-
chiesta possa essere nominata. Questo è il 
solo effetto del contegno del Governo, per-
chè una volta che esso ha dichiarato di 
accettare l'ordine del giorno della Commis-
sione per le petizioni, una volta che ha di-
chiarato che non si opporrà a una propo-
sta di legge al riguardo, purché di inizia-
tiva parlamentare, sostanzialmente quale 
può essore il motivo per il quale il Governo 
voglia evitare il voto della Camera che de-
liberi l ' inchiesta? 

Evidentemente quello di perdere un po' 
di tempo, onde far sì che il progetto di 
legge d'iniziativa parlamentare, causa la 
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t ra f i la più lunga che deve seguire, non ar-
r ivi in po r to p r i m a che noi p r end i amo le 
vacanze , il che equiva le ad imped i r e l ' in-
chies ta . 

Questa , signori del Governo, è sostan-
z ia lmente la conseguenza del vos t ro conte-
gno; e al lora di te f r a n c a m e n t e che non vo-
lete la Commissione d ' inchies ta . Di f r o n t e 
a ciò io sono quindi obbl igato a m a n t e n e r e 
anche la p r ima p a r t e della mia mozione, e 
il Paese giudicherà . (Commenti — Eumori). 

M E D A , ministro del tesoro. Chiedo di 
par la re . 

P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
MEDA, ministro del tesoro. Temo che de-

l ibe ra t amen te l 'onorevole Dona t i non voglia 
comprende re il pensiero del Governo. ( In-
terruzioni air estrema sinistra). 

Una voce da sinistra. Spiega tevi meglio ! 
È un giro di paro le ! 
• MEDA, ministro del tesoro. Non ci sono 

giri di parole. H o d ich ia ra to che da quest i 
banchi , nel l ' interesse del l 'economia p r i v a t a 
e pubbl ica , il Governo oggi non sente di po-
t e r accogliere l ' invi to di fars i iniziatore della 
p ropos t a di legge per una inchiesta . 

Queste paro le o si capiscono o nou si 
capiscono: chi le capisce non ha bisogno 
che io le spieghi; chi non le capisce per-
m e t t a gli dica che non può p re t ende re che 
io le spieghi. Ma io vor re i c redere che chi 
siede nella Camera dei d e p u t a t i di certe 
spiegazioni non debba aver bisogno. 

Non possiamo comprome t t e r e col nostro 
d i re t to i n t e rven to il credi to pubbl ico. 

B A E B E E I S . Non vi c r ed i amo! 
M E D A , ministro del tesoro. Non credeteci ; 

non p re t endo di essere c redu to da lei. Com-
pio il mio dovere da questo posto , facendo 
quello che credo in coscienza di dover fare. 
( Vive approvazioni — Interruzioni e rumori 
air estrema sinistra). 

Quan to poi a l l ' in iz ia t iva pa r l amen ta r e , 
essa è di t u t t ' a l t r a n a t u r a , e non involge la 
responsabi l i tà che involge l ' in iz ia t iva del 
Governo. 

I l Governo ha d ich ia ra to , e lo r ipete , 
che alla in iz ia t iva p a r l a m e n t a r e non si 
o p p o n e , dacché si rende conto che la 
Camera voglia indagare in ques ta ma-
te r ia . Non ho a l t ro d 'aggiungere , e mi 
pa r e di ave r pa r l a to in modo che nessuna 
a l t r a agg iun ta sia necessaria. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Come la Camera h a u-
dito, deve essere messa a pa r t i t o la mozione 
e sono s ta t i p r e sen t a t i due ordini del gior-

no, uno dalla Giunta p e r l e petizioni, l ' a l t ro 
dagli onorevoli Fulci e Cutrufel l i . 

L ' o rd ine del giorno degli onorevoli Pu lc i 
e Cutrufel l i non può essere v o t a t o p r ima 
della mozione, per t a s sa t iva disposizione 
rego lamenta re . 

I n f a t t i l ' a r t ico lo 128 del rego lamento 
stabil isce, che l 'o rd ine del giorno puro e 
semplice e l 'ordine del giorno m o t i v a t o non 
hanno, nella votaz ione , la p recedenza sulle 
mozioni. 

Cosicché r imane s tabi l i to che l 'ordine del 
giorno degli ohorevoli Pulc i e Cutrufel l i deve 
essere vo t a to dopo che si sarà v o t a t a la 
mozione. La stessa osservazione non p u ò 
essere f a t t a nei rappor t i" del l 'ordine del 
giorno della Giun ta per le pet izioni , per-
chè non è un ordine del giorno presen-
t a t o nei r a p p o r t i della mozione, ma un or-
dine del giorno p re sen ta to ind ipenden te -
mente , anzi p r i m a della mozione. 

Senonchè, essendo la mozione più l a t a 
che non l 'o rd ine del giorno p resen ta to dal la 
Giunta per le pet izioni , dovrà essere mes-
sa a pa r t i t o p r ima la mozione, poi l 'ordine 
del giorno della Giunta delle petizioni. 

Pe r la mozione è s t a t a chiesta la di-
visione. 

Sulla p r ima p a r t e è s t a t a chiesta la 
votaz ione nominale . La seconda p a r t e può 
essere v o t a t a per a lza ta e seduta . 

Vi sono poi degli e m e n d a m e n t i . Di quello 
de l l 'onorevole Be l t r ami a l l 'o rd ine del gior-
no della Giun ta non è per ora il caso 
di par la re . Ne par le remo p r ima di proce-
dere alla vo taz ione del l 'ordine del giorno. 
Vi sono due emendamen t i p resen ta t i dagli 
onorevoli Carot i e Nasi. 

T r a t t a n d o s i di e m e n d a m e n t i aggiunt iv i , 
a no rma del regolamento , dovrebbero es-
sere v o t a t i p r ima della mozione. Però in-
v i to gli onorevoli Carot i e Nasi a conside-
ra re che gli emendamen t i aggiunt iv i , dei 
qual i pa r l a il r ego lamento , sono quelli che 
hanno v i t a a sè, e cioè i nd ipenden t i dalle 
mozioni, m e n t r e , invece, ques t i emenda-
ment i , di cui par l iamo, sono in tegra t iv i , 
nel senso che non av rebbe ro v i ta , se non 
ci fosse la mozione. E al lora invi to gli 
onorevol i Carot i e Nasi a consent i re che 
la Camera vo t i p r ima sulle due p a r t i del la 
mozione. 

Dopo queste votazioni , me t t e rò ai vot i 
anche gli emendamen t i degli onorevoli Ca-
ro t i e Nasi . 

Do l e t t u r a della p r ima p a r t e della mo-
zione del l 'onorevole Dona t i , sulla quale è 
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stata chiesta, some ho detto, la votaz ione 
nominale : 

« L a Camera, r itenuta la grav i tà dei fatt i 
denunciati nella petizione Turletti., a lcuni 
dei quali la Commissione per le petizioni 
dichiara restare fin d'ora acquisiti nella 
loro manifesta e deplorevole g r a v i t à ; con-
siderata la portata polit ica dei fa t t i stessi, 
in quanto investono organi e persone di 
Governo e coinvolgono supremi interessi 
pubblici; invita il Governo a presentare 
immediatamente una proposta di legge per 
la nomina di un Comitato par lamentare 
d ' inchiesta , munito di tu t t i i poteri istrut-
tori del l 'autori tà giudiziaria, per indagare 
sui fatt i denunziat i dalla petizione Turlett i 
e proporre alla Camera t u t t i i p r o v v e d i -
menti e le decisioni che ritenesse del caso... ». 

H a chiesto di parlare per una dichiara-
zione di v o t o l 'onorevole Cavazzoni . Ne 
ha facoltà . 

C A V A Z Z O N I . A b b i a m o seguito con 
molta attenzione queLta discussione e ci 
siamo format i il convincimento che, in gran 
parte, i fat t i , che furono denunziati nella 
mozione del l 'onorevole Donat i , possono ca-
dere sotto la competenza della Commis-
sione d' inchiesta della gestione finanziaria 
della guerra. Per i fa t t i denunciat i , invece, 
nel la petizione Turlett i , siamo convint i 
che in parte v i p r o v v e d e , per quanto ri-
guarda l 'azione penale, l ' autor i tà giudi-
ziaria. 

In questo senso abbiamo a c c o l t o l e dichia-
razioni dell' onorevole ministro dell ' industria 
e preso atto che il Governo avrebbe messo 
a disposizione t u t t i i documeLbi necessari 
e util i a l l ' inchiesta stessa. Ma per un 'a l t ra 
ragione dichiariamo di votare contro alla 
prima parte dell 'ordine del giorno Donat i , 
ed è in seguito alla dichiarazione esplicita 
del l 'onorevole ministro del tesoro che egli 
accet ta la proposta p i e s e n t a t a dalla Giunta 
delle petizioni, con la quale accettazione 
implicitamente ammette che, pur non pren-
dendo oggi il G o v e r n o la iniz iat iva di pre-
sentare un disegno di legge per la nomina 
di una Commissione d' inchiesta, non si op-
porrà in prosieguo di tempo a che questa 
in iz iat iva venga presentata, e magari ac-
colta dalla Camera. 

Per queste ragioni, noi voteremo contro 
la p r i m a parte dell 'ordine del giorno del-
l 'onorévole Donati . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di fare una 
dichiarazione di voto l 'onorevole Amen-
dola. Ne ha facol tà . 

A M E N D O L A . Dichiaro che voterò con-
tro la prima parte della - mozione Donat i . 
Non perchè la proposta stessa dell 'ono-
revole Donat i mi ripugni, tanto più che 
in prat ica non vedo qual differenza ci 
sia che la proposta di una inchiesta, che 
la Camera può eventualmente v o t a r e , sia 
f a t t a per iniz iat iva par lamentare o per 
iniz iat iva di Governo. Quindi nulla in con-
trario avrei a votare questa prima parte, 
come voterò l 'ordine del giorno Fulc i che 
è assolutamente equivalente agli ef fett i 
pratici . 

L a ragione per la quale mi è assoluta-
mente impossibile di votare la prima parte 
di questa mozione sta nella dizione ado-
perata dal l 'onorevole Donat i , quando dice 
che i fa t t i cui si riferisce la petizione Tur-
lett i investono organi e persone di Go-
verno e coinvolgono supremi interessi pub-
blici ». 

Ora questa affermazione, f a t t a pr ima 
del l 'accertamento dei fa t t i , assume un ca-
rattere tendenzioso che a me ripugna asso-
lutamente. P e r t a n t o , disposto a votare in 
favore dell 'ordine del giorno Fulci , assolu-
tamente equivalente agli effetti prat ic i , 
sento di non poter votare per la prima 
parte della mozione come è stata formu-
lata. {Commenti). 

C A R B O N I , relatore. Chiedo di parlare 
per una dichiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
C A R B O N I , relatore. È necessario che 

io spieghi, non a mio nome sol tanto, 
ma anche a nome dei colleghi della Giunta 
delle petizioni , il v o t o che andremo a 
dare. Perchè la prima parte della mo-
zione Donati , nel suo contesto, sembra 
corrispondere al l 'ordine del giorno della 
Giunta. E non si saprebbe il perchè di un 
nostro voto contrario a quella parte della 
mozione. 

Il punto distintivo è là dove da parte 
nostra si fa vot i per la nomina di un Co-
mitato d' inchiesta, e nella mozione D o n a t i 
si invita il Governo al la nomina di ta le 
Commissione. 

Ora, secondo le idee da noi espresse, ciò 
che ci interessa è la nomina del Comitato 
d ' inchiesta. 

Poiché la adozione e la approvaz ione da 
parte del Governo del nostro ordine del 
giorno riconosce questo principio, noi dob-
biamo d 'a l tra parte tener calcolo delle con-
siderazioni che ci sono state esposte dal 
ministro del l ' industria e dal ministro del 
tesoro. È per queste ragioni che noi della 



Atti Parlamentari — 4188 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXV - 1* SESSIONE - DISCUSSIONI - l a TORNATA DEL 2 8 LUGLIO 1 9 2 0 

Giunta delle petizioni voteremo contro la 
prima parte della mozione Dorati . 

P R E S I D E N T E Veniamo dunque alla 
votazione della prima parte della mozione 
dell'onorevole Donati Pio. 

5 stata chiesta la votazione nominale da-
gli onorevoli Bacci Giovanni, Frola, Bella-
garda, Barberis, Rossi Francesco, Velia, 
Beltrami, Gallani, Albertelli, Recalcati, Mu-
satti, Lazzari, Caroti, Serrati, Argentieri, 
Campanini e Pagella. 

Coloro, che approvano la prima parte 
della mozione, risponderanno sì : coloro che 
non l 'approvano risponderanno no. 

Si faccia il sorteggio del nome del de-
putato dal quale comincierà la chiama. 

(Sì esegue il sorteggio). 
La chiama comincierà dall'onorevole 

Grimaldi. 
F U L C I . Noi voteremo contro la mozione 

Donati. 
D O N A T I PIO. Posso chiedere uno schia-

rimento % 
P R E S I D E N T E Parli, se vuol fare una 

dichiarazione di voto. 
D O N A T I P I O Dopo votato questa par-

te della mia mozione si voterà l'ordine 
del giorno dell'onorevole Fulci? 

P R E S I D E N T E È naturale. 
D O N A T I PIO. Chiedo ancora uca spie-

gazione sull'ordine della votazione, giacché 
non vorrei che potessero nascere equivoci 
intorno al significato dell'inciso della mia 
mozione che ha dato ombra a qualcuno. 

È possibile a questo momento dichiarare 
di togliere dalla prima parte della mia mo-
zione quell'inciso ? (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ma siamo già in vota-
zione. 

G A S P A R O T T O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E L'onorevole Gasparot'co 

ha facoltà di fare una dichiarazione di voto. 
G A S P A R O T T O . Dichiaro che voto con-

tro, soltanto perchè c'è un inciso che co-
stituisce un giudizio preventivo. Chè se non 
ci fosse quell'inciso, voterei a favore. 

B E N E D UCE A L B E R T O . Chiedo di par-
lare per una dichiarazione di voto. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E N E D U C E A L B E R T O . Dichiaro di 

votare contro la prima parte della mozione 
dell'onorevole Donati, riservandomi di vo-
tare a favore dell'ordine del giorno Fulci. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giovanni 
Bacci ha facoltà di parlare per una dichia-
razione di voto. 

B A C C I G I O V A N N I . L'onorevole Donati 
stava concludendo... (Eumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giovanni 
Bacci, ella non può parlare altro che 
per una dichiarazione di voto. Ed anche 
quando l'onorevole Donati ha chiesto di 
parlare, gli ho domandato se voleva fare 
una dichiarazione di voto sulla mozione. 

B A C C I G I O V A N N I . Parlo appunto 
per una dichiarazione di voto. L'onore-
vole Donati, quando l 'onorevole Presi-
dente gli ha concesso di parlare, stava ap-
punto concludendo la sua dichiarazione di 
voto con una proposta conciliativa... (Ru-
mori vivissimi). 

Poiché il suo pensiero è chiaro, e quel-
l'inciso è come se non ci fosse, voterò a 
favore della mozione. (Rumori vivissimi). 

M U S A T T I . Chiedo di parlare per un 
richiamo al regolamento. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M U S A T T I . Onorevole signor Presidente, 

noi ci trovavamo in questa condizione di 
fatto : Ella4 aveva dichiarato di mettere in 
votazione la mozione Donati, e ha poi dato 
facoltà di parlare a pari colleghi per dichia-
razione di voto. 

Ora, prima che si proceda a i una vota-
zione, si ha sempre diritto di ritirare o di 
modificare la propria proposta. (Interru-
zioni — Rumori vivissimi). 

In seguito alla dichiarazione del collega 
Amendola, il quale diceva di non poter vo-
tare la mozione, soltanto in quanto inclu-
deva un giudizio preventivo, al quale non 
si poteva assolutamente associare, il col-
lega Donati stava dichiarando di essere di-
sposto a rinunziare all'inciso.., (Interruzioni 
— Commenti). 

Ritengo quindi che là mozione Donati 
debba essere posta in votazione senza quel-
l'inciso. (Rumori vivissimi al centro e a de-
stra). 

P R E S I D E N T E . Poiché l'onorevole Mu-
satti ha parlato per un richiamo al rego-
lamento, debbo ricordare all'onorevole Mu-
satti e alla Camera che eravamo in vota-
zione. 

Avevo già dato lettura della prima 
parte della mozione dell'onorevole Donati, 
su cui la Camera si sarebbe dovuta pronun-
ziare con votazione nominale. 

Dopo la lettura, avevano chiesto di par-
lare vari deputati per dichiarazioni di voto, 
ed avevo concessa loro la facoltà di par-
lare. Questa era la situazione di fatto. 

Ora ha facoltà di parlare l'onorevole 
Donati. 

D O N A T I PIO. Quando prima ho doman-
dato di parlare, mi era parso che la motiva-
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zione data da alcuni colleglli al loro voto 
partisse da una interpretazione non esatta 
(jRumori) data alle parole dell'inciso del la 
mia mozione. Mi era parso clie se avess i 
potuto ritirare quell'inciso si sarebbe aa-
che tolto qualsiasi equivoco ad una v o t a -
zione che tut t i abbiamo interesse che sia 
chiara. 

L ' inciso non ha certo la portata di una 
anticipazione di giudizio sui fa t t i da sot-
toporre ad inchiesta. 

Ma, poiché pare che si faccia qui una 
speculazione politica sopra questa inten-
zione del ritirare o del mantenere l ' inciso, 
dichiaro ora che mantengo la mia mozione, 
come fu ioTi^mlàjtsb. (Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Ripeto dunque che co-
loro i quali approvano la prima parte della 
mozione dell 'onorevole Donati Pio, rispon-
deranno sì: coloro che non l 'approvano, 
risponderanno no. 

Come a v e v o già dichiarato, la chiama 
comincierà dall 'onorevole Grimaldi. 

Si faccia la chiama. 
D E C A P I T A N I , segretario, fa la chiama. 

Rispondono S i : 

Abbo — Agostinone — Albertel l i — Ar-
gentieri. 

Bacc i Giovanni — Baldassarre — Bar-
beris — Barrese — Bel lagarda — Beltrami 
— Bianchi dottor Giuseppe — Bianchi Um-
berto — Binott i — Bocconi — Brunetti. 

Campanini — Campi — Canevari -- Ca-
pocchi — Caputi — Carazzolo — Caroti — 
Oasalini — Caval lera — Corsi. 

De l l 'Abate — Della Seta — Donati Pio 
— Dugoni. 

Ferraris Eusebio — Filippini —- Frola 
Francesco. 

Galeno — Gallani — Gar ibot t i — Giu-
lietti . 

Lazzari — Lollini. 
Majolo — Maitilasso — Marabini —- Ma-

stino — Matteott i — Mazzolani — Modi-
gliani Giuseppe — Monici — Morini — Mucci 
Leone — Murari — Musatti . 

Nasi. 
Pagella — Panebianco — P i c c o l i — P i e -

monte — Pistoja. 
Becalcat i — Biboldi — Roberto — Rossi 

Francesco. 
Santini Antonio — S c a g l i o t t i — Serrati 

•— Sighieri — Storchi. 
Targett i — Todeschini — Trentin — 

Turati . 
Vel ia. 
Zibordi. 

Rispondono No : 

Agnelli — Agnesi — Albanese — Alessio 
Giulio — Amendola — Amici — Arnoni. 

Banderali — Baviera — Bazol i — Be-
neduce Alberto — Beneduce Giuseppe — 
Bertini Giovanni — Bertolino — Bertone 
— Besana — Bianchi V i n c e n z o — Boccieri 
— Bonardi — Boncompagni-Ludovis i — 
Bondi — Bonomi Ivanoe — Bosco-Luca-
relli — Brancoli . 

Camera Salvatore — Camerini — Carne* 
roni — Cancellieri — Capasso — Cappa — 
Cappelleri — Carboni Vincenzo — Carnazza 
— Cascino — Casertano — Cavazzoni — 
Celesia — Chianese — Chimienti — Cicco-
lungo — Congiu — Corazzin — Coris — Cor-
radini — Crispolti. 

D'Alessio Francesco — De Benedictis — 
De Capitani — De Cristofaro — Degni — 
De Michele Giuseppe — De N a v a - — De Vito 
Roberto — Di Fausto — Di Giovanni Edoar-
do — Di Marzo — Di Salvo — Donati Guido. 

Falbo — Fantoni — Farina Mattia — 
Fera — Fino — Finoccliiaro-Aprile Ema-
nuele — F r o v a Ottavio — Fulci . 

Gasparotto — Giavazzi — Girardi — 
Grandi Achille — Grassi — Guarienti — 
Guglielmi. 

Jacini — Jannelli. 
La Loggia — Lanza di Trabia — Lanzara 

— L a Pegna — b o m b a r d i Nicola — L o 
Monte — Longinotti — Luzzat t i Luigi. 

Macaggi — Marino — Masciantonio — 
Mattei-Genti l i — Mazzarella — Meda — 
Merizzi — Merlin — Mezzanotte — Micheli 
— Milani Fulv io — Montini. 

N a v a — Negretti — Nitt i — Nunziante. 
Olivetti . 
Padulli — Pascale — Pasqualino-Vas-

sallo — Peano — Pecoraro — Pellegrino — 
Pennisi — Perrone — Pietriboni — Poggi 
— Porzio. 

Raineri — Riccio Rocco — Rosati Ma-
riano — -Rossi Cesare — Rossi Luigi — 
Rubilli — Ruini. 

Sanjust — Sanna — S a t t a - B r a n c a —• 
Scevola — Scialabba — Signorini — Sitta 
— Spada — Squitti . 

Tescione — Tofani — Tono — Torre — 
Tortorici — Tovini — Turano. 

Ursi. 
Vassallo Ernesto — Vecchio Verderame. 
Zileri Dal Verme — Zucchini. 

Si astiene : 

Salvemini. 
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Sono in congedo : 
Bevione. 
Cameroni — Caso. 
De Buggieri. 
Galla. 
Lombardo Paolo. 
Mendaja — Miceli-Picardi. 
Papa ro — Pestalozza — Piva. 
Beale — Beina — Bondani. 
Sarrocchi — Sipari — Stucchi-Prinet t i . 
Tamborino. 

Sono ammalati : 
Baccelli — Belott i — Bonomi Paolo. 
Calò — Cerpelli. 
Di Francia . 
Fontana . 
Gronchi. 
Marcora — Marracino — Martini — 

Martire — Maury. 
Pezzullo. 
Bossini. 
Sandrini . 
Troilo. 

Assenti per ufficio pubblico : 
Boselli. 
Drago. 
Gallenga. 

P B E S I D E N T E . Alla votazione hanno 
par tec ipa to 213 deputa t i . I l numero legale 
è 227. La Camera quindi non è r isul ta ta in 
numero legale. Dichiaro nulla la votazione, 
che sarà r innovata . 

La seduta termina alle 13.30. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T . TRINCHERI 

Roma, 1920. — Tip. della Camera dei Deputati. 


